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U^KTUHQUE }0 
non abbia finora potu- 
to per verun modo in- 
durmi a far col mezza delle jìampe vedere 

il giorno ad alcuna delle mie Orazioni, sì 

A i j per 
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per ccnofcerle disadorne , e dì que pregi 
fagliate) che dal fino gufo del noflro Se- 
colo fi richieggono , sì per iflimarle fiover- 
cbie del tutto ed inutili in una fiagìone 
in cui di fimili componimenti non fidamen- 
te nati in Italia y ma d’ oltremonti a noi re- 
cati , e traslatati nella nojlra fiavella , cari- 
che fiono ed ingombre le Librerie : ecco pe- 
ro giunto a dì p affati il fiatale amaro acci- 
dente , che dal primo mio penfiamento fino - 
■ve n domi 3 e facendomi mettere in non cale 
ogni ribrezzo e timore , mi trae dalle mani 
quefio picciol lavoro y e fiegnato col gloriofio 
nome di L'.S.JLLUSTRISS « me lo fa porre 
alla luce • L’undecimo dì del già cadente No- 
vembre ci fu d a morte rapito , ficcome io 
tofio con mano ancor tremante per f improv- 
vifio dolore vi ficrijfi , APOSTOLO ZE- 
NO Toeta e Storico Cefi areo } in età , fie 7 
cor fio della natura fi miri , matura affai y 
giacche al die iajfette fimo lujlro vicina ; ma 
troppo ancor acerba 5 fie fi confideri la glo- 
ria che recava all’ Italia y e la gìoja e il 
vantaggio che a fi noi amici apportava . E fi- 
fa; do pertanto toccato al mio Ordine 3 da 

lui , 
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lui fmgolarmente onorato ed amato 3 avere 
oltre al dono della inftgne fua Libreria , il 
preziofo caro depoftto dell’offa fue ; fi fono 
perciò celebrate in quejla nojìra Cbiefa pel 
ripofo di quell’ lAnima bella il primo di ap- 
preffo al fuo trapaff amento folenni efequie y 
e con eloquente Latina Orazione vi e fato 
lodato. Ricorrendo pero il quintodecimo gior- 
no y fi e voluto dargli con altri funerali te~ 
ftimonio novello di dolore y e di gratitudine : 
ed è toccato appunto alla mia debolezza te ff 
fere in tale incontro il prefent'e Ragiona- 
mento y il quale non per altro fi rende pub- 
blico colle Jìampe y che perche pubblico e pe- 
tenne monumento egli fia della giujta idea 
che del merito incomparabile di quel grand' 
Uomo impreffa tutti abbiamo nel? animo , e 
pegno di quel dipinto amore che per ii cor- 
fo di diciott anni y in cui ha goduto della 
fua amicizia y nudrito ha verfo di lui chi 
favella . S e privo egli è adunque ( ficcome 
lo è in verità } e Poi anziché ogni altro col 
perfpicacijjìmo ingegno voffro conofcere lo 
potete ) di quelle grazie ? e di que’ lumi che 
ricercberebbonfi y fpecialmente nell' Elogio di 

A i i j - chi 
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ibi fu del bel dire , e (fogni leggiadra di - 
[colina altijjìmo Maefro i - ffero non per 
tanto fta per incontrare appo Voi , e i Leg- 
gitori corte f benigno compatimento , qualora 
f miri anz,i come tributo d'affetto , che co- 
me faggio d'ingegno. Oltre di che fembra- 
mi poter dire , che chi di APOSTOLO 
ZENO ragiona , comecbè debile fa fuo fi- 
le e pigro da se, contuttoci'o 

Tien dal Suggetto un abito gen- 
tile , * 

mercè dell’ eccellenti amabilijfme doti che 
lo adornarono . Quejle ingegnato mi fon di 
dìpignere coi colori più f empiici e più na. 
turali; e non già f altrui rapporto feguendo, 
ma efprimendo ciò cb io fejj'o o in lui ho 
■veduto, o me riufcito trarre dalle fue lab- 
bra nel lungo tempo in cui godendo l’ ono- 
re di fua amicizia mi fono pofo ( il che 
era f olito dirmi aver fatt egli per undici an- 
ni con CARLO VI.) ad attentamente 
fludiarlo come un oracolo di letteratura , 

e co- 


* Petr. canz. xyiii. 
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t come un efemplare cT ogni criftiana vir- 
tù. E r uno , e l' altro di quejìi fregi , 
quantunque f zmpre in lui fplendejfero , am- 
mirabili pero fovra modo mi parvero negli 
eftremi tempi del viver fuo; e l’ultimo fpe- 
cialmente fi f ugnalo nell' invitto coraggio e 
allegrezza, onde ai fovrani voleri fommef- 
fo afpettava ed incontrava la morte, di lei 
javellando cogli amici tranquillo e intrepi- 
do , come di un vicin f ho viaggio a ma- 
gione di pace e di ripofo . Nel qual propofi- 
to lafciar non voglio di dirvi , che poco do- 
po ejjer ei dal fiero paralitico colpo percojfo y 
mi ordino di leggere alla fua prefenza in 
certo Libro di Medicina la de frizione del- 
la paratifi a : il qual comando mentre con 
ribrezzo , e con voce tremante io efeguiva, 
egli con una fermezza di fpirito impareg- 
giabile , e degna di Eroe attentamente ri- 
fletteva fopra que’ fintomi fp avento fi , e dice- 
va come appunto fperimentavali : udiva co - 
raggiof amente que' pronoflici fatali , e alzan- 
do al Cielo la defira mano , la qual / ola 
era fciolta, difpofiijjtmo fi mofirava , quan- 
do a Dio piaciuto fojfe , a f oggettarvifi . 

A i i i ) L e 
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Le quali cape confi dorando io più fia- 
le ? f degno e compafione nel tempo Jlef- 
Jo prende ami di què’ f ci aurati che col •> 
nome di /piriti forti ammorbano or que- 
Jlo , or quell' àngolo delle nojìre Terre , 
i quali calpejlando la Religione , e mirando 
la morte come un intero annientamento } fi 
'vanno millantando di ej] ere forniti d una in - 
trepiderà jilofofica } o } a dir più vero , di 
un furore brutale e Jìupido per incontrarla : 
ma poi al folo vederla vicina cadono d’or- 
dinario in un vile , codardo 3 e difperato 
abbandono ; oppur come di Tulio OJlilio 
leggiamo y dal.’ ec cefo dell’ empietà pafano alt 
cfpojìo eccejfo della f ùperjlizione , fe mezzo 
la Jlimano acconcio per ifeanfar quel colpo 
che già ejl rema-mente paventano . La fola 
vera pietà , quale appunto fi trovava in 
cuore APOSTOLO, e capace di ren- 
dere coraggiofo e lieto un uorn di fenno 
nel tanto dalla fralezza nojìra ( cbijato pun- 
to . Quejli adunque caratteri fegnaìatijjìmi 
del nojìro ZENO, i quali con più ampio 
e ncbil dettato faranno pojli in pieno lume 
:a chi ci fa fperare la di lui Vita } fono 

da 
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■da me trattati con quella brevità che pre- 
ferivo io fretto giro d' un Orazione : e que- 
fti appunto mi aprono felicemente la jlrada di 
profetarmi a F. S. ILLUSTRIS’S. e farvi 
della flejfa un umilijftmo dono . Conciojfta- 
cof ache 3 .oltre ai f entimemi di grato cuore 3 
che per tanti favori dalla gentilezza voflra 
impartitimi io nudrijco , altijftma ejfendo f 
eflimazione eh' io fo del merito vojlro 3 a- 
vrei più fate bramato darvene alcuna pub- 
blica tejlimonianza . Ma come mai dalla fe- 
vera moderazion del vojlr' animo farebbe 
flato a me ciò pcrmejfol Come avrei potuti 
rammentare dinanzi a Foi lo fquifltiffrmo vo- 
flroguflo nelle belle Lettere } le vaflijjime voflre 
vedute nell’ampio regno dell' Erudizione 3 il 
mar avigliofo pojfeffo vojlro delle Facoltà più 
gravi e più fubblimì <? Come avrei potuto 
favellar io della Jo avita de’ vojlr i coj turni 3 
per cui fenza contraflo acquetato vi flètè il 
bell'elogio di Tito : humani generis de- 
li ciac l Come della nobiltà de' vojlr i natali 3 
dello Jp/endore di voflre munificenze 3 della 
preziofa raccolta de vojlr i Libri *. Come del- 
la riputazion che godete prejjo de’ Letterati) 

dell' 
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dell’ amicizia coi più eminenti Terfonaggi y 
e della grafia e del favor de* Sovrani? Ma 
di quella religione poi e pietà verfo Dio y 
la quale accompagnata dall' illujlre drappello 
delle più prchiofe virtù crifliane y vi rende 
prefio di tutti oggetto di [ingoiare rifpetto e 
maraviglia: di quejìa y io dico y come di do- 
te quanto più illujlre j tanto più gelof a y Poi 
con ciglio via più fevero vietato fin me n 
avrefte di farne cenno : bajlando a Poi di 
(fiere y ficcarne lo fiete ,e virtuofo y e lettera- 
to y e gentile ; ma non amando di udirlo da 
chicche ffia . Eccomi dunque ad ubbidirvi an- 
che in cjo : e prefentarvi fol amente in que- 
jìa Orazione un Uomo y che fu pel fuo fa- 
pere y la gloria della nofira Nazione; per la 
dolcez.'La de'fuoi cojlumi y la gioja de' fuoi 
amici } per la nobiltà delle fue maniere y l’ 
onor delle Corti ; per l' alt ezrua del fuo fpi- 
ritOy l' amor de' Sovrani. Un Uomo y che po - 
fe fuo pregio nel ricompenfare con ifplendi - 
deviai i fervigi y nel dimenticar con genero - 
fità gli oltraggi y nel fovvenire con larghe?*- v 
'La i mif er abili y nel temere y venerare , e 

amare con ifpirito retto 3 fanto y e principa- 
le 
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je il fuo DIO -Ouejl’ e /’ il/ujlre ritratto che 
vi preferito nell' Orazione /APOSTOLO 
ZENO, e mentre attento e fifo tenere in 
lui vi vedo lo [guardo , licenza chieggo da 
quefìa rigida tanto ed aujlera vojìra mode- 
razione di accertarvi con quejle pref ? anche 
ad impreflito poche voci , che 

— quante volte a LUI vi rivo- 

gate, 

Conofcete in altrui, quel che VOI 
fìete. * 

Jo mi lufingo y e non in vano , che gra- 
dito vi farà queflo dono , per lo merito 
del Suggetto , che già mentre viveva } 
Jlimajìe tanto ed amajle ; ficcom egli fcam- 
bievolmente Jlima ed amore [ingoi ari [fimo pel 
valore vojìro nudriva : anzi accertare 
vi pojfo , che fin fugli jlejft ultimi giorni 
fuoi faceva fpejfe fiate menzion di Poi , 
e fempre con labbra afperfe di miele , 
rapito da quel f innejlo di nobiltà , letteratu- 
ra , gentilezza , e pietà , che in Voi dice- 
va 


* Petr. canz. xvm. 
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va di fcorgere , e di altamente prezzare 
Spero finalmente cbe da quel cortefie che 
fiete , non mi darete carico y fe nell'Orazio- 
ne in lode di celebratijfimo Toeta [corderete 
tratto tratto qualche picciola ufcita , e leg- 
giere licenza , quale , per vero dire , nelle 
Trofie fiacre non avr'o ardire di prendermi 
giammai . Il Donator di ogni Lene continui 
a ver farvi in fieno fiue grazie 3 onde dopo 
lunga fi trie di giorni pieni , Voi pur accol- 
ga quella Magion dì pace } dove fiperiamo 
che di prffiente gioifica l'anima del nojlro 
ZENO .E a me intanto l’ onore continuate 
di quella buona padronanza , cbe mi fu e 
farà fiempre cara tanto e pregiata. 


Venezia dal Collegio del SS. Rofario il dì <K>. 
"Hovembre , MDCCL. 
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Oncioffiacofachè le grandi 
perdite mai baftcvolmente 
non pianganfi , nè eguale ad 
una virtù eccellente dar ma» 
fi pofla tributo di laude , 
nè adinfigni beneficenze mai 
fi rechino di moli: razioni fuf- 
ficienti di gratitudine » faggio direte voi , 
Gentililfimi Afcoltatori , elfere fiato il no- 
ftro configlio nell’J avervi intorno alla Tom- 
ba del grande APOSTOLO ZENO no- 
vellamente in oggi raccolti , per porgere 
dinanzi a voi , dopo gli uffizj del troppo acer- 
bo primiero giorno, nuovi fegni di grato cuor 
al fuo amore, nuove voci di commendazio- 
ne al fuo merito, e nuovi per la fua par- 
tenza tributi d’amaro pianto • Tra il flcbil 
canto adunque de’mefii voti, tra il lugubre 
fcintillar delle faci , tra gli ofeuri nembi d' 
incenfi, e nell’ azion tremenda del Sagrifizio 
d’efpiazione al fommo IDDIO per la pace di 
quella grand’ Anima offerto, onde riconofcen- 
za , c dolore gli dimoftriamo , alla mia quan- 
to debole per sè fteffa , altrettanto per l’ illu- 
ftre Suggetto onorata eloquenza toccato c in 

for- 
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forte prefentargli in mezzo acosìnobil coro- 
na il tributo dell’Orazione. Vorrebbe ufan- 
za, c lo vorrebbe pur anche umano affetto, 
clic io fe non collo fmodato pianto delle 
Trofiche antiche , coi lìnghiozzi almeno , c 
colle fclamazioni dogliofe de’ Dicitori lugu- 
bri incominciali! fta mane e profeguiflì mio 
dire ma fc da quello rito vulgarc , e da que’ 
moti che della in me la lontananza di lui , 
che per tant’ anni venerai qual Maellro , c che de- 
gnofli rimirar me quale amico , gli fguardi in- 
nalzo a quanto ragion m’ accenna , e molto 
più mi detta la Fede; tolto m’avvcggio, che 
depolli i bruni ammanti, tempo egli è ornai 
che in liete divife la pietà nollra vi lì pre- 
fenti a favellare di quegli , di cui mentre il 
nome di onore cinto e di gloria per ogni par- 
te della colta Europa fen vola , il fuo miglio- 
re, mercè le virtuofe azioni , nella Magion 
fovrana di eterna luce lì abbella . Pensò Ar- 
chelao, dopo aver coll’ inlìgnd fcalpello fo- 
vra il celebre marmo eh’ abbiamo in Roma, 
rapprefentato Omero coronato dalla Terra , e 
dal Tempo, pel valore dell’ Iliade , c dell’ Odijfea , 
cfprelfe a di lui fianchi fotto fembiante di due 
donzelle; dopo avergli dato il corteggio del- 
la Storia , della Commedia , e della Tragedia , 
elle pur fotto donnefchc forme ivi {colpite; 

e do- 
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e dopo avea moftrate nei medelìmi atteggia- 
menti la Sapienza , l’ Elocuzione , c la Memoria 
di lui: pensò, dilli, Archelao cfprcflc avendo 
in tal foggia di Omero in terra le Opere, i 
fregi, e le glorie; inoltrarlo fui marmo ltcf- 
fo fagliente in compagnia delle Mufc il Per- 
meilo, anzi di là a più alti gioghi poggiante, 
per celebrarne quivi tra Numi l’ apotcoli ; così 
formando alla memoria di lui in quel fallo, 
anziché un monumento lugubre, un trofeo d’ 
immortalità . Ma le folli profane idee, che 
foguì colui per onorare il Principe de’ Poeti , 
e Storici Greci , lungi pur fo ne vadano dal- 
la mente e dagli occhi di chi teflcr dee Ora- 
zione al Poeta , e allò Storico di CARLO 
VI. Celebre sì full’ ali del tempo, e per l’am- 
piezza tutta del Letterario Mondo la fama di 
APOSTOLO lì diltende; e le illuliri lue Ope- 
re di Poefia, e d’ Moria della elocuzion più 
leggiadra, e della più fquifita erudizione ador- 
ne gli fon corona ; e la fua cetera d’ oro ( fe 
m’é lecito adoprar quell’ immagine ) vicina a 
quelle onde rifuonò più lieto Elicona , dimef- 
fa or pende. Non fu però egli quello, come 
lo fu d’ Omero , tutto il fuo pregio in ter- 
ra •: quello che maravigliofo c llupendo in 
lui lì vide, e ond’io principalmente l’onoro, 
lì fu, avere ad una Letteratura così eminente 

quel- 
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quelle doti accoppiate , che l' elogio formaro- 
no del primo Poeta e Storico facro del Mon- 
do Mose, il quale a detto dell’ Ecclclìallico , 
a Dio y e agli uomini fu diletto. * APOSTO- 
LO ZENO Poeta e Storico di CARLO Im- 
peradore fu un celebre Letterato, ma che con 
innefto non ordinario Teppe renderli , mercè 
le più dolci virtù, caro agli uòmini: fu un 
celebre Letterato, ma che con rara religione 
e pietà feppe rcnderfi diletto a Dio . Il ca- 
rattere luminofo fu quello di quell’ Anima 
grande, che’l corporeo velo difciolto da noi 
tcftè partì : a quello nòn già favolola facri le- 
ga apoteoli, ma bensì eterna gloria fperiamo 
che in Cielo ora rifponda; e perciò anziché 
difcorfo lugubre, Orazion di laude e di gio- 
ja pel di lui merito, e faulla forte fulle mie 
labbra rifuoni. 

C HE la fubblimità dell’ ingegrio nata 
o dal fondo d’ un’ anima più dell 
altre perfetta , o dall’ unione di lei 
con un corpo d’ organi più fquifiti tefiu- 
to , o da entrambi , come par più pro- 
babile , codelli fonti vegnente , uno lìa de’ 

più 
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più preziofi doni oftdc l’Autore della natura 
IDDIO fregiar polla e diftingucre in quella vi- 
ta akun uomo : ella è cofa a mio credere 
tanto Certa , quanto c certo il vantaggio di 
ciò che alla parte di noi migliore s’ afpctta , 
•iovra tutti que’ beni che al noftro frale fi at- 
tengono, e quanto c certo altresì che ficeo- 
me per l’ intelletto ai bruti l’ uomo fovrafta , 
così per l’eccellenza e nobiltà dello lidio fo- 
vra il reftante degli uomini fi folleva . Que 
Ila pertanto dote preziofa toccò in forte alla 
bell’ Anima del noftro APOSTOLO, c que- 
lla unita alla chiarezza del fangue non fentì 
il furore di quella fpada Ottomana , da cui 
già poco prima del di lui nafccre faccheg- 
giati fi erano i patrimonj vernili , allorché 
dal regno di Candia ufeiti i fuoi nobili pro- 
genitori in feno a quella augufta Donna del 
Mare, non però come in terra d’efilio, ma 
come in antica lor fede , rampollo elìcndo 
della famiglia patrizia de’ ZENI , forzati fu- 
rono a ricovrarfi . Tralucevano adunque nel gar- 
zoncello illultrc fotto i veli d’un fcmbiantc 
gentile e amabile i lampi d’uno fpirito grande 
ed eccello» e ne ftupivano i parenti inficmc, 
c gli amici , e ne prefagivano grandi , non 
però mai quali furono , gli avanzamenti . In 
fatti o forza folle d’ inclinazione felice , o 
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flutto di rifleflione, o Itimolo dell’ efempio 
dimeftico di tanti Tuoi Letterati congiunti , a 
coltivar ci fi volle fin dagli anni teneri collo 
fludio più attento l’acuto ingegno, e ad ifchi- 
far la feiaura, cui tutto dì in quello lecolo 
effemminato e molle forza c’c in tanti com- 
piagnerc, di cui pur troppo s’avvera, che 
Tanto più maligno, e più filveflro 
Si fa ’l terrea col mal feme , e non colto , 
Quant' egli ha più di buon vigor terreftro . * 
In compagnia del foave fratello Pier Catte- 
rino Zeno , il di cui nome alla celebre Con- 
gregazione di Sómafca, anzi a tutta la Repub- 
blica delle Lettere farà di lèmprc dolce e Tem- 
pre onorevole ricordanza , intraprefe quella car- 
riera, le di cui molle fegnate furon dai primi 
albori della ragione , e dal tramontar della vi- 
ta le mete : c fulla quale non già di polvere 
Olimpico , ma di virtuofi fudori l’ingenua fron- 
te fpargendo ottenne, anziché la nobil palma , 
de’ forti, ottenuta da tanti de’ Tuoi , quella fron- 
da gloriofa, la cui mercè lì lufingava colui di 
ellollcre la fronte fino alle flelle . 

Ouod fi me Lyricis Vatibus inferes , 

Sublimi feriam fiderà vertice. ** 

Di non ancora due lullri con quanto trar 

po- 

* Dant. Purgar, cant. xxx. ** Horat. ode i. 
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J>otea dalla Madre ( donna di eccelfo caratte- 
re, ed in cui folo il cognome di Sevajio il 
più bel fior L dclla Greca nobiltà ci addita ) 
libri fi procacciava : e a quelli tanto parea 
invefcato, che feco recandoli fino a menfa , 
più che della foavità de’ cibi , della lezione lor 
fi pafceva: e in elfi meditando profondamen- 
te ( e non ancora il terzo luftro toccava ) 
al cader nella fua ftanza una folgore , cofa ftu- 
penda a dirli ! non fc ne avvide punto , ne fi 
rifcolTe . 

Vero c che toccato elfendo al nollro APO- 
STOLO aprire gli occhi agli ftudj in una fta- 
gione in cui nelle umane Lettere il pelfimo 
gullo, e nelle Scienze la barbarie antica re- 
gnando, il corfo delle Scuole e delle Accade- 
mie era un tortuofo fallace giro , per cui la 
gioventù lludiofa o annojata tra Iterili fpcco- 
lazioni languiva , o affàfcinata per gonfie idee 
di erudizione inutile e di falfa eloquenza ri- 
girava ; nè al termine del faper vero , c del 
leggiadro erudirli mai perveniva . Ridiceva lo 
ZENO fpeflc volte agli amici tale del fecolo 
decimofettimo in fatto di Lettere da sè vedu- 
ta feiaura; ma anziché compiagner quinci la 
di lui forte, ammirar fi doveva la felicità del 
fuo ingegno, per cui a guifa di quel rufcel- 
lo, che ufeito appena dal fonte per cieche 
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tortigliofe vie di rtcrpi ingombre c di pruni 
aggirare dovendofi , in vece d’ arrertar Tuo cor-, 
fo e venir meno, novello ne’ Tuoi errori me- 
defimi accrefci mento riceve d’acque e di for- 
te > la cui merce gli angufti confini ofeuri 
fdc°nando , s’apre all’ improvvifo fuor della fcl- 
va il varco, c con pieno maeftofo corfo l e 
provincic, e le metropoli dividendo, mentre 
a quelle dovizie , e gioja , a se di reggio fiu- 
me la fama e il nome procaccia} così APO- 
j-pOLO, mentre fui metodo della Scuola, c 
fui gufto del fecolo era agli ftudj applicato, 
profittar Teppe degli allora adorati comuni er- 
rori per felicemente fchifarlij e con mirabi- 
le accorgimento il bello e l’ ottimo d’ ogni di- 
fciplina fccrnendo , ufcì all’ improvvifo dimez- 
zo alle barbariche Filofofic colla mente for- 
mata al diritto e faggio penfare: dopo i pre- 
cetti d’una lifeiata e ardita loquacità veduta 
ne’ torbidi efcmplari della itagione , coll’ amor 
d’una verace c carta eloquenza, già aleggiata 
ne’ puri fonti Latini e Greci , che ornarono il 
fccol grande d’ Augufto , c in quegli altri foa- 
vi e intatti , onde nel quinto e feftodccimo 
fecolo l’ Italia noftra fu ridondante : dal rac- 
conto in fine di dicerie capricciofe e fòlli , 
gufiate allora tanto ne’ Romanzieri , col fapor 
d’ una erudizione mafUccia c vera da appren- 


der- 
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dei fi colla lezione de’ più gravi Storici d’ogni 
età, e colla ofTcrvazione e lludio de’ prifehi 
avanzi . 

Di quelle ricche ed allor pellegrine merci 
invaghito , fece APOSTOLO fui teatro del 
Mondo le fue prime comparfcj e comechè 
la fua erudizione, eloquenza, c fino difeerni- 
mento, che Critica appellare polliamo > mol- 
to lontani follerò allora da quell’ alto punto 
di perfezione cui coll’ cfcrcizio e applicazion 
indefefia pofeia falirono ; ammirabili erano in 
lui i primi pur anche giovanili faggi , avve- 
gnaché non preceduti da alcuna viva face d’ 
inftituzion, o d’efempio, la quale egli anzi 
il primo , o tra primi ( il che gli farà d’ 
immortài gloria ) innalzò, lo sbandito da qua- 
li un fecolo gufto ed onore de’ buoni lindi 
nella Italia noftra riconducendo . In fatti il 
nome di lui non folamcnte in quella augufta 
Metropoli , ma per tutta Italia , anzi in altri 
regni ancora rcndeafi illullre, merce di que’ 
poetici componimenti che lavorati fullo Itile 
de’ più be’ To felli chiudeano in se, non già ir- 
ragionevoli giuochi d’ immaginazione bollen- 
te, ma gl intrecci più nobili che la Romana, 
Greca , e Barbara Storia ci fomminiltrino , 
Corredati da {entimemi sì grandi c forti, e da 
accidenti sì patetici tramiichiati , che lafcia- 
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vano bene fpcflo l’uditore dubbiofo,lè più la 
dolcezza del verfo, o la fubblimità lo rapif- 
fc del penfamento. Quindi è che a pregio fi 
recavano i Principi , che del canto di APO- 
STOLO rifuona fièro le loro Corti o nella ce- 
lebrazione di nozze, o nel nafcimcnto d’in- 
fanti , o in altri avvenimenti illuftri e lieti : a 
cui o egli ftcflb chiamava!!, come in Modo- 
na , e in Parma , accarezzato oltre ogni cre- 
dere da que’ Sovrani , o ad cfli i fuoi lavori 
inviava, come fece in Ifpagna lo Scipione a 
CARLO d’ Auftria ; da cui fi gradì cotanto , 
che mandandolo e’ pofeia al fuo Fratello GIU- 
SEPPE in Vienna, Ecco, gli fenile , come mi 
fervono i miei Toeti • 

E pur non era la cetera il principal dilet- 
to e cura del noftro ZENO . Guftava , egli è 
vero , quanto altri mai , le bellezze tutte dell’ 
italiana favella, e le grazie della Poefia; co- 
nofceva a fondo le leggi del bel dire, e la 
ragione d’ogni Poema : e di quanti Autori o 
leggiadramente compofero , o del leggiadro 
compor trattarono, ficcomc pofledeva le Ope- 
re , così il valore feerneva j e potea certamen- 
te federe a fcranna per giudicarne. Contut- 
tociò a più fevcrc Mufe volti tenne mai fèm- 
prc penfieri e affetti . L’ erudizione dell’ alta , 
della mezzana, e della balla età , come oggi- 
dì 
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dì fuol dillinguerfi , fu il vallo oggetto cui 
fi applicò , fornito cflcndo dal Ciclo de’ due 
gran doni a codefto lludio onninamente ri- 
chiedi , un ingegno cioè faggiamente criti- 
co , e una memoria fin fugli cllremi pun- 
ti del vivere {terminata . 

E per quanto alla prifea erudizione s’afpet- 
ta , egli l’ apparò ne’ Padri della Greca e del- 
la Romana Storia, di cui tutte da fommo ad 
imo ne volfe l’ Opere, ne conobbe il caratte- 
re , ne pesò il merito , ne confrontò i raccon- 
ti : e le più elette cofe o a religione , o a 
coftumi , o a fatto di Lettere pertinenti le- 
gnò, raccolfc; e di loro non fidamente negli 
accurati quaderni fuoi , ma nella mente vallili, 
fima fece conferva : cui ad ogni uopo ó di 
parlar , o di fcrivere tenca sì della , che quan- 
ti feco lui trattando , di tali argomenti ragiona- 
vano, dovean iltupirne; e fpecialmcntc 1’ Im- 
perador CARLO VI. il quale mentre tenealo 
in Corte, ben di fovente improvvilc quiftioni 
fovra rimoti arcani punti moveagli , c pronto 
c fondatilfimo con non minor piacere che ma- 
raviglia ne riceveva mai fempre lo fciogli- 
mento . 

Ad altra vena però in quelle piagge allora 
negletta quali ed intatta , ma non meno degli 
fiorici fonti pura e. feconda , fi volfe APO- 

lì iiij STO- 
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STOLO', per attignervi 1’ antica più importanti 
e più nobile erudizione . Quella fu le Medaglie , 
quel monumento sì illuftrc’della potenza Roma- 
na , quella face sì chiara dell’ ordinanza dc’tcm- 
pi , e quel tellimonio vilìbile de’ più grandi e 
memorabili avvenimenti . Vel dica per tanto 1’ 
Italia, anzi e la Germania, e la Francia , e la 
Letterata Europa tutta potran ridirlovi , lino a 
qual alto punto di cltimazion e di gloria por- 
taflc la fama a cagione di quello lludio il no- 
me dello ZENO. Giuns’cgli dopo varie ricer- 
che , e lunghi viaggi , e fpefe fonarne a pofìc- 
dere un Mufeo per la quantità e pienezza delle 
ferie, per la rarità e bellezza de’ pezzi, per la 
preziofità de’ metalli , e pel numero delle Me- 
daglie degno di Re . Lungi però dall’ cflcre tal 
teforo , come lo è le più fiate , vano e curio- 
fo ornamento delle fuc llanze , era la bafe e 1’ 
oggetto delle fue più nobili cognizioni. Lo fa- 
pean ben eglino i Tuoi concittadini ed amici , e 
lo fapeano i forafticri per dignità , e per Lette- 
re più cofpicui , i quali tra le maraviglie di 
quella Sercniffima Dominante recatili a vede- 
re lo ZENO , e ad olfervare la fua raccolta 5 
quanto intorno a tale argumento propor po- 
teano di difficile e di erudito , diciferato 1’ 
udivan da lui con fondamenti sì certi, con 
palli così opportuni, con fiftemi sì naturali 

e sì 
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c sì giufti , chd a Hìun certamente degli An- 
tiquari de’ giorni noftri inferiore, c degno di 
paragonarli in fatto di Medaglie ai Patini , ai 
Vaillanti, agli Spancmj, e ad altri nomi im- 
mortali lo giudicavano . Quinci a lui come 
ad oracolo tutto dì queliti porgeanfi fu tal 
materia : e dir polliamo , che fe il nome e 1’ 
impronta dc’Ccfari dava un tempo a que’ me- 
talli il valor di monete, la fentenza d’ APO- 
STOLO allicurava loro ne’ gabinetti ftefli de’ 
Ccfari il credito di Medaglie. All’ amore di 
quefte andar fi vide del pari in lui lo ftudio 
d’ogni altro antico avanzo, come ifcrizioni , 
balli-rilievi , urne , ftatue , bulli , cammei : 
de’ quali arnelt tutti tratti dall’età nollra alla 
luce, ficcome o gli originali ei mirò nelle 
Gallerie più cofpicue, o ne’ preziofi fuoi li- 
bri tenea i difegni; così tal guflo acquiftò 
per riconolccrne la verità, che difficilmente 
dato avria nella pannia degl’ impoftori ; ma tal 
giudizio e ritenutezza pur anche apprefe nell’ 
ripiegarne i millerj, che ben lontano da quel 
tuono definitivo , con cui fentiam tutto dì 
fpacciarfi fogni i più capricciofi, non pro- 
nunciava le più fiate i gravi c felici fuoi pen- 
famenti , che come leggieri e probabili con- 
ghietture . 

Che fe dalla prilca erudizione a quella del- 
la 
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Ja mezzana etade facciam pafTata: comechè e 
nello fcrivere, e nel parlare ci faceflfe APO- 
STOLO per mille argomenti conofcere quan- 
to di que’ barbari tempi , c delle rivoluzioni 
civili ed ecclefiaftichc in effi accadute dift io- 
ta e piena contezza avelie ; il folo aver ei for- 
mata l’idea , e dataci la fperanza della Raccol- 
ta degli Scrittori tutti delle Italiche cofe , cui, 
perchè chiamato fott’ altro Ciclo, e ad altri 
ftudj intento , non efeguì ; ficcomc il gran Mu- 
ratori , che il lavoro intraprcle , a fregio eter- 
no d’ APOSTOLO lafciò atteftato : * que- 
llo fol difegno, io ripiglio, ben chiaro ci 
moftra, che tutti della gran macchina vedeva 
i membri , ne conofceva i neflì , il pregio , e 
f opera penetrava , nè temea mercè dell’ inde- 
feflo fuo fludio recarla a fine. 

Il Regno però in cui dir polliamo , che 1’ 
erudizione di lui trionfalìc , fenza nè pure 
feorgervi emulazione o confronto , fu la Sto- 
ria Letteraria, la quale entro il vallo fuo fie- 
no abbraccia le vicende tutte ora infaufte, or 
felici, che fpecialmcnte dal xm. fecolo fino 
a dì noftri nella Repubblica delle Lettere acca- 
dero : la vita c il carattere de’ Letterati , maf- 

fima- 
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(imamente profani , la varietà e valore delle 
lor Opere, il pregio de’ codici , la verità de* 
diplomi , la propagazion delle ftampc , il me- 
rito delle edizioni, i Mecenati, le Accademie, 
le battaglie, l’impofture, i furti , i tradimen- 
ti , con mill’ altri arcani maneggi della Tolitica 
Letteraria', tutto quello , c l’altro più che a si 
valli capi appartiene , era l’ oggetto della com- 
prcnfione d’ APOSTOLO: e il fuo ragionarne 
in due piedi , e il fuo rilpondere ad ogni que- 
sto, fenza sbaglio di nomi, di luoghi , di tem- 
pi , era il motivo dello llordimcnto di quanti 
udivanlo . Saggj immortali ei ne fparfe di tale 
fua ampia e minutilfima erudizione entro i 
XXVIII. Tomi de' fuoi Giornali d' Italia : nelle 
L'ite del Dav ila , del s abellico , e del far ut ai 
nelle Annotazioni a quella del Bembo : nelle Tfo- 
tizie dei Manuccj : nella Differtazion fagli Stori- 
ci Veneziani: ma fpecialmente nelle due grand’ 
Opere, che appellar ben polliamo Tefori della 
Letteratura Italiana , c ultime pruovc della Cri- 
tica finilfima dello ZENO, le Offervazioni cioè 
fovra il Libro dell' Eloquenza Italiana di M- fon - 
tanini , e le Dijfertazioni Soffiane. 

Quelle da me accennatevi alla sfuggita, eran, 
per dir così, le valle piagge , per cui llendc- 
valì l’erudizione d’ APOSTOLO , non fo fe più 
ammirabile per l’ ampiezza de’ fuoi confini , o 

pel 
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pel merito di fue novelle , e vantaggiofc (coper- 
te . Non c però che del Mondo fcientifico ve- 
duti ci non avelie altri mari c altre terre . Mer- 
cè della continua lezione , e pcnetrantiflìmo in- 
gegno ebbe delle bell’ arti , e feienze naturali , 
c politiche, ed ccclelìaftichc ancora quella con- 
tezza che lìccome era più che ballevolc ad in- 
fluirlo , così congiunta ad un certo natia 
buon guflo , e follenuta dai lumi di quella eru- 
dizione , che per tutta la Letteratura diffonde- 
fi , e che dir ben polliamo la Facoltà di fuo di- 
ritto, lo refe lenza contrailo uno de’ più rino- 
mati uomini del fuo fccolo , e renderà immor- 
tale nella memoria de’ poderi con quello de’ Let- 
terati più celebri il di lui nome . Scnonchè , eh 
permettetemi pur ch’io lo dica, l’immortalità 
del nome d’ APOSTOLO al fola quantunque 
grande fuo faper non s’appoggia: altri pregi > 
che quanto difficilmente nel comune de’ Lette- 
rati s’ incontrano , tanto più vivamente in lui 
raggiarono ; quelli lìccome amabil refero il 
fuo fapcrc , così pei tempi tutti avvenire ne 
cfloglieran fino al Cielo la rimembranza. 

Oflcrvato avrete ben di fovente , Signori miei, 
che copiofi cadendo dell’aurea luce i raggi fo- 
vra la fupcrfìcic terfa d’ alcun metallo , quello 
con tal forza c violenza dal duro fen li riflette, 
che non fol non invita a rimirarlo lo fguardo, 

ma 
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ma col veementemente da sè glttato fulgore lo 
abbaglia , e lo ributta ; laddove fe fia che dal 
grande Pianeta in grembo a molle rugiadofa nube 
fieno codefti raggi /vibrati i ecco che quella sì 
dolcemente li frange , e mercè l’ ombre fue di 
sì gentili tempre li tigne , che non fol fenza 
offefa , ma con diletto di tutti a lei fi volgono 
le pupille , per godere cofpcrfo in ella della fet- 
templice luce l’ innocente c grato chiarore . E 
che altro è , Signori miei , la Sapienza , che puro 
raggio fcefo 

Dall' alta luce > che da sè è vera , * 
la quale o come efterna cagione , o come og- 
getto intimamente congiunto le intelligenti fu- 
flanze rifehiara e abbella ? Ma che ? Ahi della 
noftra natura fralezza fomma ! Alcune ve n’ 
hanno di quelle menti , che per fiero orgoglio , 
quafi per afpra qualitade indurite , sfolgoran 
per ogn’ intorno , fcintillan , balenano : nè Ga- 
iamente col fovcrchicvolc lymc dell’ oftentato 
loro fapere abbagliar vogliono qualunque Iguar- 
do , ma quali fpecchi uftorj ( permettetemi 1’ 
efpreffione , che cade pur in acconcio ) ardo- 
no , e incendono chiunque ha la difgrazia di 
porli loro dinanzi. Il Confidato ordinario ( Scri- 
veva 
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veva poco fa una penna eleganti Alma della no- 
ftra Italia * ) nella Repubblica delle Lettere 
loro non balla » vorrebbero la Dittatura perpe- 
tua, anzi la Monarchia univcrfale fovra tutte 
le Scienze , e fovra tutti gl’ingegni . Eflì autori 
d’ògni novella fcopcrta , effi oracoli del folo 
retto penfarc, eflì contro chiunque delle opi- 
nioni e del merito loro adorator non fi mo- 
ftri sì vivamente fdegnati , che appunto come 
quella per fua beltade gelofa tanto fuperba Dea 
moftrano fin che han refpiro, che 
. » . manet alta mente repoftum 
Judicium Taridis , Jpretaeque injuria for- 
mae . ** 

Lungi lungi idea sì fiera dall’ umaniflìmo 
noftro APOSTOLO. Non portava la fua Mi- 
nerva fregiato l’elmo di velenofo dragone, ma 
di gentile alloro ricinto. Nulla fi feorgeva in 
lui d’ auftero , nulla di mifteriofo , nulla dì 
ributtante . La modeftia, 1’ amorevolezza, 1’ 
urbanità furono le compagne indivife del fuo 
fapere. Qual converfazionc della fua più eru^ 
dita , fe a larga vena feorrer s’udiano dalle fue 
labbra fovra gli argomenti più nobili le più 

fqui- 


* Anton Federigo Seghezzi Prefaz. all’ Er- 

odano. ** Virgil. AEneid. Lib. I. 
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fquifite dottrine? Ma quale inficine della fua 
converfazione più dolce , fe sbandita la decla- 
mazione, l’oftinazione, la fatila, aura fpira- 
va di femplicità sì gentile, che rendeva quan- 
to luminofa e facile, altrettanto cara a tutti 
cd amabile la verità? Chi udillo mai efaltare 
i fuoi parti , o recare in trionfo le fue feo- 
pertc?.Chi fprczzare le altrui fatiche, o cen- 
trarne con foverchio rigore i difetti ? Anzi 
piuttofto chi non oflervollo mai fempre o traf- 
andar gentilmente, o toccare alla sfuggita ciò 
che non poteva in altri lodarli , c quanto vi 
aveva di commendabile , a pieno labbro , e di 
tutto fuo buon cuor celebrare ? Quello fu il 
bel carattere del nollro APOSTOLO , che rcn- 
dcalo un tempo la delizia dell’ Accademie e 
delle Corti , l’ amor e la gioja de’ fuoi amici , 
e di quanti in avvenire l’ immortali fue Opere 
leggeranno, l’ammirazione e l’efempio. 

Siavi a grado in fatti , Uditori , eh* io in 
quello luogo quelle fole v accenni , in cui 
quant’era più malagevole, tanto più bella ri- 
fplender fece la dote di cui favello . Sono 
quelle i Giornali de Letterati , lavoro da lui 
intraprefo per follenere 1* onore della nollra 
Italia a fronte di alcuni che di là da Mon- 
ti , lìmil opra teflendo , e le glorie fue e di 
■ fua Nazione unicamente efaltando, inoltrava- 
no 
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no poco meno che averci a vile . A quelli 
volle andare incontro APOSTOLO; e col 
porre in giulta veduta ciò che da noltr’ inge- 
gni alla giornata fi produce , far loro cono- 
fccre, che 

.... /’ antico valore 

'Negl' Italici cor non è ancor morto . * ' 

Ma chi non vede a quali procelle terribili 
foggetto fia tal lavoro, e quanto diffidi cofa 
riefea parlar in guifa dell’ Opere di chi ancor 
vive , che fi sfugga egualmente c la ferviti! 
dell’ adulazione , e il rigore della cenfura : 
onde nè la verità fi tradifea con quella, nè 
gli Scrittori con quella fi pungano? -Già di chi 
alla ftagione medefima a fimigliante imprelà 
attendeva apertamente fi diflc ** : clTcrc la di 
lui penna la verga di Tarquinio , onde abbat- 
tere colla cenfura c condanna l’ opere di co- 
loro che a guifa d’alti papaveri fiicean ombra 
alla fua vanità ; e poter quinci coll’opportu- 
nità del Giornale parlare ogni altro dì di sè 
Hello, e de’ proprj Tuoi libri o veri o ideati, 
o fatti o polfibili , e acquiftarfi così nella Re- 
pubblica delle Lettere il fommo Impero . Se 

a gior- 


* Petr. canz. xxix. ** In notis ad Men- 

chen. de la Charlat. Litt. pag. 1 59. 
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a giorni noftri pur anche eguale abufo fi feor- 
ga , e fc la vanità , l’ invidia , la mercenaria 
lode, e lo fpirito di partito abbia mai luogo 
in alcuna dell’ Opere di quella fatta , voi lo 
fapetc. Certo fi è che non l’ebbero per ve- 
run modo ne’ Giornali d’APOSTOLO, quanto 
giovevoli per l’efattezza , onde fi danno gli e- 
ftratti de’ libri, altrettanto (limabili per Te- 
quila e rifpetto, onde fi trattan gli Autori i 
e quanto eruditi per la pienezza di notizie ra- 
re e fteure , * altrettanto ammirabili per la 
lineerà modellia di cui fi fpargono . Quindi 
alcun quafi non v’ebbe ( ftupenda cofa a ridir*' 
fi!) che nel córfo di tanti anni, in cui ad 
Opera sì dilicata egli a.ttefe, lagnar fi potelfe 
di lui, o gli movelTe tenzone} ma bensì fom- 
mo e univcrfale fu della Italia, e dell’ Europa 
il rammarico, quando ad altro Ciclo chiama- 
to interromper dovette un lavoro , che ficco- 
me per l’utilità ed innocenza era da tutti ap- 
plaudito , così difficilmente fperar fi poteva di 
vederne più fimilc continuazione . Senonchc di- 
ciamo pur , o Signori , a onor del vero , che 
mercè di quella modellia, amorevolezza , e- 

C qui- 


* Così de’ Giornali d’APOSTOLO fcrive il 
Chiarifs. Sig. March. MafFei nelle fueOf- 
fervazioni Letter. Tom. II. pag. 165. 
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quità, la quale in mezzo alla fua erudizione 
e fapcr riluceva , la penna di lui non folamente 
Verga qon fu di Tarquinio apportatrice dì 
tiraggi , ma Caduceo di Mercurio arrecator d' 
amicizia c di pace anche tra gli animi per 
letterarie tenzoni piu efacerbati , 

E non Tappiamo noi forfè , che in molte 
appunto civili guerre nate o per varietà d’ o- 
pinioni , o per gclofia di feoperte , o per de- 
licatezza d’ onore tra grandi e focofi ingegni d’ 
Italia, fedeva lo ZENO arbitro«-'d’ambi i par- 
titi , di tutti udia le querele , addolciva le a- 
ITuritudini , c colla dcftrczza de’ fuoi maneggi 
ogni malavoglicnza levata ,riftabiliva la calma? 
E di aflài buon grado in vero rimetter pote- 
vano i Letterati tutti, nelle mani di lui le 
proprie pretenfioni e diritti, fcopcrto avendo- 
vi ben mille fiate di finceriflimo amico i non 
dubbj fcgnali . In fatti quali penfate voi ch’io 
per tali ravvifi? Forfè la prodiga facilità d’ar- 
dere inccnfi di lodi alla vanità dell’amico; ov- 
vero il pafeerne le fperanze con efibizioni 
quanto gonfie di fuono, altrettanto vote d’cfl 
fetto? Son eglino quelli appunto i pegni più 
copiofi , che dan nel Mondo colto e civile 
que’che ci dicon di amarci; ma non lo furoo 
di APOSTOLO, il qual dimoftrava fuo amor 
coll’opera, e con opera agli amici vantaggio- 

‘ ; fif- 
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Infima, rarilfima a vederfi nc’ Letterati , c per- 
ciò di fuo merito cliiariffima cncomiatrice . 

Voi voi per tanto appello. Anime illuftri , 
che poco là del corporeo velo difgombrc da 
boi partifte bensì; ma tra noi una non brieve, 
c non ofeura , ma perpetua e gloriofa vita , 
mercè i da voi Infoiati volumi * tuttor vivete : 
voi, dico, appello, e chieggo y che di prc- 
fente già trovandovi 

Sciolte da tutte qualitati umane , * 
quella verità confiniate che difficilmente qui 
lì confida , c che da alcuna di voi udir noi 
lron potemmo giammai : quanto dell’immor- 
talità del voftro nome ai lumi d’A POSTOLO 
ZENO copiofamente falle carte voftre cct- 
fperlì tenute liete? Quante fuc prcziofo origi- 
nali feoperte comunicovvt ? Quanti dubbj ci 
vi fciolfe? Quanti errori correfle? Quante im- 
portanti contezze da mlT. antichi , da libri Ta- 
riffimi , da medaglie , da lapide , ò da altri 
ripofti fonti cavate ( cofe tutte , Con cui Torn- 
ino onore et procacciar poteva a se fteflo > 
vi donò a larga mano ; onde voi poi ai rag- 
gi di quello Sole abbellite , l’ Opere voftre o 
dt Volgar Poefta , o d’ Italiana eloq uenza, O' 
di Vite di Letterati , quali con voftra merce y 

Ci; f© 


* Petrar. fon. xm. 


Digitized by Google 


X X X v i 

fc non tèlìeftc del tutto, migliorafle alméno 
ed arricchifte ? Quello , Uditori , è uno de' 
palli più illultri della mia Orazione , e ba- 
llante a render celebre per tutti i fecoli la 
memoria di quell Eroe cui commendo . E 
non veggiam noi quanto fieramente tutto dì 
fi piatifea ( frutto del genio in noi trasfufo 
da genitore fuperbo) per l’onore della prece- 
denza nell’ emendare un palio , nel leggere una 
medaglia, nel riformare una cronologia, nell’ 
accordar luoghi d' Autori tra se pugnanti J 
Or qual maraviglia non fia egli mai vedere 
un uomo , il quale non folamente fchifi tali 
tenzoni , e come indegne della gravità d’ un 
Letterato in altrui le derida i ma carico ef- 
fendo a dovizia di tante fpoglic coll’ indefeflo 
iludio , co’ viaggi , coll’ oro , coll’ opportunità 
di Librerie, d’Archivj , di Mufei da se ac- 
quiate, c a certi ufi nc’fuoi volumi ripolle » 
a chiunque poi uopo ne tiene , ed c capace 
di farne parte col Pubblico, liberalmente lei 
ripartifea; affinchè quelli ne profitti a talen- 
to, e onore c laude ne tragga ? Chi non i-> 
feorge uno fpirito d’ogni orgoglio,: e d’ ogni 
fiato d’invidia, vizio degli animi balli e vili, 
fccvero e fgombro ? Chi non ammira un cuo- 
re dotato appunto di quella eroica grandezza 
che amnjirava Livio in Scipione, allora quan- 
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tiri giunto in ìfpagiia a pigliar il comando 
dell’ armi Romane , e trovatovi quel celebre 
Marzio, il quale folo far potea ombra al Tuo 
ingrandimento; ei non pertanto feco tenevalo 
In tanto onore, che facilmente, dice lo Sto- 
rico , fi poteva comprendere , eh’ ei d’ ogni 
altra cofa temeva meno * che del poter edere 
fatta mcn chiara la glòria fua dalla gloria al- 
trui . Martium fecum babebat cum tanto honore , 
Ut facile dppareret , nihil minus eurrt vereri 
quarti rie qiiis obflaret gloriae fuae * . Senonchc 
diciamo più acconciamente , che efprefla fi 
vide in qualche modo rtcl noftro APOSTO- 
LO quella gerterofa amorcvdlezza , che ino- 
ltrò il primo Storico e Poeta del Mondo Mo- 
$è, allorché lagnandofi i fuoi familiari , per- 
ché altri mercè del di lui fpirito profetaflc- 
to : E a Che , difle loro } fiete voi geloft per. 
nel <Ab chi mi concede , che tutti Trofeti fieri 
del Signore , e fopra tutti lo fpirito di lui ri - 
pofi ? ** Oh virtù eccelfa! Oh raro efemplo * 
e' ben meritevole dell’ imitazione di tutti i 
Dotti ! 

Siccome £erò addiviene che la gloria,' qual 
dmbra dinanzi al corpo , da quelli fugga che 
avidamente la cercano; c le lor arti e fegreti 

C iij ma- 
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maneggi per fovraftare c rifplendcre, in ve. 
ra ignominia e difprezzo loro ridondino ; 
rendendoli cflì berfaglio delle collere più ve- 
ementi de’ fovcrchiati rivali, e argomento alle 
rifa più faporite del Mondo faggio : così poi 
chi quella gloria non cura , e di tal generali- 
tà è dotato , che non conofce rivali , ci fi fa 
d’ordinario del comune amore l’oggetto , e 
di onor e di laude tanto più chiara , quanto 
più fincera e verace fi trova adorno . Ma di- 
temi , fe il Ciel vi falvi , e non è ciò per 
ventura che avverato appunto videfi nello ZE- 
NO? Era un piacer udirlo alìerire con nobile 
compiacenza, ch’ei non aveva nemici . Ma 
quello è poco, ripiglio io, per quella che lo 
adornava fegnalata virtù , tanto per fua mo* 
dellia amabile > e giovevole tanto per fua lar- 
ghezza. Sembra che a gara andaflcro i Lette, 
rati, anche di dignità più fubblimc,per farfu- 
gli conofcere amici , e per dare nelle lor O 
pere ( trattone alcuno , e di quegli fpecialmente 
che fono andati tra i più) pubblici attellati al 
Mondo della fincera llima c grato animo , che 
per lo merito e pe’ favori da lui ricevuti 
gli profelfavano : de’ quali attellati , le talento 
un dì ci vernile di tutt’ infieme raccorli , un. 
ben giullo volume fi riempirebbe > e quello de- 
corofo tanto ad APOSTOLO, quanto per pa- 
tere 
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rerc de Saggi , ai Cardani , agli Scaligeri , al 
Paraceli , e ad altri trombettieri , o comprato- 
ri di glorie faranno di obbrobrio eterno gli a 
se comporti , o mendicati da altrui profumatili 
fimi elogj. 

Non però nelle fole Accademie , o ne’ foli 
volumi de’ Letterati andò di gloria cinto , e 
con onore fu accolto il nome di APOSTOLO? 
lo portò la fama alle Reggio ; e l’ introdurte ca- 
ro fempre ed illuftre fin nellcftanze,ein vicinan- 
za al Trono medefimo de’ Sovrani . Già v’ ac- 
cennai quanto applaudito folle fin negli anni di 
fua giovinezza in varie Corti d’ Europa il di 
lui canto : onde preflb di sè invitaronlo , é 
con onorevolifiìmi nodi ftrigner fe lo voleva- 
no il Duca di Modona , il Principe d’Hafpack, 
l’ Elettor di Baviera , e lo fteflò Impcradore 
LEOPOLDO; ma la fua cetera eletta con più 
felice deftino ai nomi augufti di CARLO VI. 
e di MARIA TERESA era facrata . £>a quel 
Monarca per tanto chiamato a Vienna in qua- 
lità di Poeta, e di Storico, riceve lo ZENO 
pel corfo di undici anni moftre tali di li- v 
beralità,c di clemenza, che fenza trapafTamen- 
to del veró con quelle ufate un tempo verfo 
di Orazio da Mecenate e da Augufto fi pof- 
fono pareggiare . Aflìcurollo già Cefare fin fui 
primo fuo giugner colà, che trovato avrebbe 

C iii; nell’ 
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nell’ Imperiai fua Perfona il Parente, il Pro» 
lettore, l’Amico, cui lafciati avea nella Pà-> 
tria . Nè fallì la promeflà , giacché o fi riguar» 
di la fplendidezza degli ftipend/, q la profu» 
fione de’ doni , o 1’ immediato referitto alle 
fuppliche, o l’onorato porto tra principali di 
Corte; tutto era degno del fòvrano favor d’ 
un Monarca . Ciò non per tanto di cui egli 
più fi pregiava ( e più in fatti pregiar poteafi) 
fu l’intima familiarità, a cui CARLO VI. lo 
ammife, e di cui , fin ch’ebbe vita, fempre 
mai l’ onorò . Quale folle quella , e quant’ oltre 
giugnefic, io ve lo accenno con un fol detto, 
che dalla bocca d’ APOSTOLO, uomo d’ognì 
giattauzia c fingimento nemico , fpefle fiate fi 
udiva : Io non credo d' eflere flato amato tanta 
da alcun mio amico , quanto da CIARLO . In fat- 
li già fi la , che allontanati ben di fovente dall' 
augufto fianco i Principi e i Favoriti , con elfo 
lui quel tanto ferio e grave Monarca in foavif- 
fimi ragionamenti foleva trar l’ ore intere . Già 
fi fa , che quella mente avvezza a vegliar fulla 
felicità d’un Impero, trattenimento non gufta- 
Va più dolce , che udir l’erudizione d’ APO- 
STOLO, più eftefa della vallila dc’fuoi Stati ; 
e fentirne la lealtà de’ configli , più preziofa 
che l’ oro de’ fuoi tefori . Già fi fa , che non 
coi foli benigni fguardi , ambiti tanto da chi 
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(la in Corte, ma con clementiflinlé efpreffio- 
ni , e con finezze le più cortefi u fategli fin 
dalla flefla menfa Imperiale, il gradimento del 
di lui fèrvigio non mcn effe, che 1 Augufta 
Conforte lignificava . Già fi fa , che aperto fi 
volle a lui , uomo ftraniero , non che le Bi- 
blioteche, e i Mufci, lo fteflb Archivio Im- 
periale ; e di quant’ altri aVCanvi de’ fatti di 
Cefare monumenti arcani e gelofi efibite a lui 
Furono dal gran Cancelliere le chiavi . Già fi 
Fa, che dovendo per lo a sè avverfo clima 
allontanaci APOSTOLO da quella Reggia ì 
CARLO, e LISABETTA vivo fenfo inoltra- 
rono del neceflario commiato » nè fi feemò 
unquamai verfo di lui, benché lontano , l’ Im- 
periale beneficenza, e protezione 5 che anzi 
al mancar di Cefare trasfufa fi vide e 1’ una 
c l’ altra nella Figliuola MARIA TERESA 
PIA, FELICE, AUGUSTA , fovra quel So- 
gito oggidì gloriofamentc regnante. 

Ma s’ella è così i qui ornai , giacche tra 
le umane cofe meta non v’ha più eccelfa, 1’ 
Orazione noftra per alcun poco fi arrefti; e a 
guifa di pellegrino che pervenuto alla vetta di 
eccelfo monte, di là, mentre il laflb fianco 
aiftora, con lieto ciglio pc’ calcati lunghi fen- 
rieri ripafla c feorre, noi pur dall’altezza de- 
gli Auftriaci Troni, a cui caro tanto ed il- 

lu- 
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hiftre portò la lama il nome d’ APOSTOLO, 
lo fguardo addietro vogliendo, c l’intralciate 
c difaftrofc vie del dotto Mondo, per cui 1’ 
abbiam fin ora feguito , attentamente miran- 
do, riconofciamo con gioja, o Signori, che 
ficcom’ ei fegnò a traccie gloriole tutto il cam_ 
mino, moftrato eflèndofi uomo pel Tuo faper 
de’ più celebri del noflro fecolo» così in ogni 
parte pur anche fi legnalo per quelle in lui 
singolari dime doti, che al genio difficile de’ 
Letterati , c alla Maeftà de’ Sovrani Io refero 
pregiato tanto cd amabile . 

S IA però dato , Uditori , l’ onore al vero : 
tutti i fino ad or divifati illuflri pregi di 
APOSTOLO ZENO, la valla fua erudizione , 
la fubblime fua Mufa, la grazia de’ Principi, 
Io fplendor delle Corti , i libri , le medaglie , 
i titoli, 1’ amor, h (lima , le acclamazioni 
fcftanti di tutt’ Europa : tutto quello , io ripi- 
glio, con quanto v’ha di brillante nel gran 
teatro del Mondo, eccolo in quello funeftif- 
fimo giorno tra nere gramaglie avvolto, e fi- 
nito tutto per lui > ficchè coll’ avervi fin ora 
io detto ciò ch’egli fu , e ciò ch’egli ebbe, 
nel tempo Hello v’ ho pur io detto ciò che 
piu egli non ha, e più non èj effondo il tut- 
to 
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to a lui , ed egli a noi rapito , ahi fiero col- 
po ! dalla falce ineforabile della morte . La ri- 
membranza adunque di tanti Tuoi beni e glo- 
ria, ficcome difacerbar non potrebbe in que- 
llo dì rtoftra piaga , così nulla renderebbe mi- 
gliore la di lui forte; quando tra noi vivendo 
ito non folle di quell’ altre doti ricolmo , fo- 
vra di cui non avendo diritto la tomba , a 
lui eterna gioja e pace, c a noi anziché duo- 
lo, allegrezza vera c collante cagioneranno. 
Fu APOSTOLO un gran Letterato , e fu in- 
fame con raro inneflo agli uomini tutti caro 
e diletto : ma fapendo ei da un Profeta , che 
vana è la fperanxa pofla ne ’ principi , e ne fi- 
gliuoli degli uomini , perchè in effi non v'ha fa- 
lutei proccurò di renderli nel mezzo delle fue 
Lettere diletto a Dio , il quale farà oggi , c in 
eterno- la fua mercéde. 

Che tra le Lettere e la Pietà non fola- - 
mente nimillà alcuna non v’ abbia, ma na- 
tia alleanza , e vicendevole promovi mento, 
la ragione lo perfuadc , e la fperienza di tan- 
ti Letterati piilfimi cel dimoili - » .Con tuttociò 
alla noftra fpecialmentc llagion funella è toc- 
cato d’udire di là e di qua ancora. da Mon- 
ti certi facenti malvagi , e audaci , i quali o 
inoltrando vergognarfi del nome Crilliano, o 
ccn furando nelle raunanze ancor delle donne i 

mi- 
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inifterj più augufti , o mettendo in canzona i Sug- 
getti, e le cofe più venerabili, o dichiarando final» 
mente quai giganti novelli la guerra a Dio, 
fofpetto deftan ne’ femplici , e ne’ poco fapu- 
ti , che l’ alta e fubblime letteratura alla Tana 
credenza nemica fia , e producitricc di frutti 
sì pcrniciofi > i quali nafeon piuttofio in co- 
fìoro non già da vera dottrina, di cui noir 
han d’ ordinario che leggierilfima tinta , elTen- 
do in fatti ignoranti ; ma sì bene o da ve- 
emenza di cupidigie non più voglienti rimor- 
fo e freno , o da orgogliofo penfiero d’ innal- 
zarli fopra degli uomini , e fopra ancor di sè 
flclfi. col metterli fiotto de’ piedi la Religione' 
fin allor riverita , ed entrar nel numero , cóm’ 
elfi dicono , de’ dilingannati , e limiglianti a co- 
lui che 

metus omnes , & inexor abile fatum 

Subjecit pedìbus , firepitumque u icberorttis 
avari. * 

Grazie e mille e cento per noi fi rendano al 
Cielo in quefto dì , che Ci farà lemprc acer- 
bo , ma fempre ancora onorato per la rimem- 
branza d APOSTOLO ,il quale con argumen- 
to novello difinganna gl’ idioti e i libertini 
confonde ; accoppiata in se ftelfo moftrando a 

va-- 
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Vallo e raro fapere, religione e pietà affai 
più rara e perfetta. Mai in fatti a me non è 
accaduto d’ udirlo moftrarc verfo di chicchef. 
fia fenfi di vivo sdegno , c di difprezzo , fuor- 
ché contro codefli Letterati a mal tempo, a 
confondere e debellare i quali egli animava gli 
amici fuoi , e bramato avrebbe che tut- 
to il Mondo prendefic l’ arme per togliere di 
mezzo quell’ infame genia , pelle dell’ uman ge- 
nere, nemica egualmente al Santuario, e al Tro- 
no, alla Terra, e al Cielo. E non fia già eh’ 
alcun mi ripigli , nè le dogmatiche , nè le me- 
tafìfichc feienze, di cui vanamente i libertini 
fi pregiano, cflere flati gli fludj di fuo dirit- 
to ; giacche pofs’ io ben accertarvi , che mer- 
cè dell’ acuto ingegno, e univerfal fila lezio- 
ne , e dell’ una , e dell’ altra più fenz^ dubbio 
fàpeane che una gran parte di colloro , i qua- 
li , come dice la Scrittura , bejlemmiano tutte 
le cofe che ignorarlo , e fi corrompono in tutte 
quelle le quali come gli animali fenza ragione 
naturalmente fanno. * Ma dico in oltre, che 
molto minor chiedcafi erudizione e acutezza di 
quella ond’ egli era fornito, a conofcere ( il 
che egli Hello comprendeva a fondo ) che gli 
empj non volendo credere miftcrj incompren- 

fibili 
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libili d’ una • Religione divina , feguono poi 
evidentiffimi errori d’ un incomprenfibil fifte-> 
ma : e danno quinci a vedere , che non le ve- 
rità teoriche , ma la pratica delle morali lo- 
ro difpiaccj nè il partito feguono dell’ empie- 
tà , perchè fiano Metafifici eccelli , ma pcj* 
poter eflere fenza freno malvagi e fcellc- 
rati i 

• Sì pregiò dunque Tempre APOSTOLO, et! 
onorò e colla voce, e co’ fatti la Religione 
di cui Colla lezione affidua delle Scritture , e 
de’ Padri formata erafi nello fpirito e retta e’ 
grande l’idea. Era una tenerezza per tanto ve- 
der in quell:’ uomo , cui certamente la pru- 
denza più fina del fèrpente adornava , per ri- 
guardo alla Fede e alle pratiche di divozione, 
la femplicità più innocente della colomba . 
Qual riverenza non moftrò egli Tempre vetfo 
la Chiefa, e i Pallori polli dallo Spirito Tan- 
to a governarla? Con qual ingenuità nel gabi- 
netto fteflb di Cefare , qualor uopo il richie-f 
le , non ne follennc il merito , e non ne afle- 
rì i diritti ? Con qual coraggio non repreflc 
più fiate i moteggi, e l’arditezza de’ nemici’ 
anche grandi della Comunion OrtodofTa ? Lon- 
• tano da quegli umani rifpetti , che pur trop-' 
po han di forza in perfone del Tuo carattere » 
le quali par che fi vergognino del Vangelo-, 

ama- 
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amava d’ unirfi pubblicamente alla plebe fede- 
le nell* aliiftenza quotidiana al Sacrifizio, nell* 
afcolto frequente della Parola, e nella parte- 
cipazione pur frequentiflìma del noftro Alta- 
re. La modeftia, la gravità, il fervore, on- 
de in tali azioni cofperfo aveva il fembiante, 
gli alti fènfi, di cui era penetrato lo fpirito, 
appagavano . Nè altrimenti , a dir vero , potea 
accader in uomo, ciuf quantunque vivente fuor 
della quiete de’ Chioftri, anzi avvezzo ai tu- 
multi di Corte, prima non pertanto c prin- 
cipal fua cura di ciafcun giorno , Ipcclalmente 
negli ultimi luftri , nella lezione de’ libri fan- 
ti , nella meditazione della legge di Dio , c 
nella fcrvorofa orazione riporta aveva . Erano 
quelle quell’ ore per lui preziofe e {acre, fu 
cui nè gli rtud; comcchè diletti aver potc- 
van diritto , nè gli amici , nè i dimeftici , nc 
i foraftieri aperto trovavano alle fue ftanze 
l’ ingrdlò . Quivi eflb apprendeva quello , che 
fempre in lui fi vide, generolò diftaccamento 
dalle colè di coftaggiùj quivi la fortezza d* 
animo ne’ cali avveri! ; quivi la giuda ftima 
pel fempiterno affare della fàlute; quivi quel- 
la coftante pietà, onde , fempre eguali a sè 
ftcllè, tutte vedeanfi le di lui azioni cofperfe » 
quivi in fine le grandi malfime di ri fpettat 
come deefi e di temere l’Eterno. 
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Sénonchè ah 1 che come nocchiero , il qttal 
mentre gonfie di profpero vento le vele fen 
va folcando lieto gli alti campi del mare , fc 
fia che vicino gli fi difeuopra uno fcoglio , 
cui malagevol cofa gli fembri poter colla ve- 
loce prora fchifare , fi turba , e gela > e tra 1’ 
orror del periglio, ed il difio dello fcampo di- 
vifo Halli c fofpcfo: tale a me, mentre fpiega- 
te le vele dell’ eloquenza fovra le illuftri , e di 
pietà, e di virtù ricolme gefta d’ APOSTOLO,, 
quafi per ampio mare a felice meta m’incam- 
mino, e m’ accorto > ecco a guifa di duro e d’ 
afpro fcoglio , obbictto affacciarli , che a pri- 
ma giunta il mio coraggio abbatte, e il nerbo 
dell’ orazione poco mcn che frange o rilafià . 
Ah mi cuopriffe almeno in quello punto eter- 
na ofeura notte que’ Teatri profani, e quelle 
lufinghevoli feene , e que’ Drammi , in cui 
adoprolfi. ( ed oh con qual vaghezza ! ed oh 
per quanto tempo! )la Mufa d’ APOSTOLO, 
turbine tenebrofo in quell’ iftantc agli fguardi 
voftri afcondellè! Giacché e come fia che in 
faccia de’cafti Altari, che tra quelle mura fa- 
cratc , che da quello luogo di verità , in cui 
tante fiate udito avete pronunciarli colia vo- 
ce delle Scritture , e de’ Padri cóntro tali fpct- 
tacoli la condanna: come fia, dilli, che lèn- 
za effere prevaricatore del mio miniftero difi. 

fimu- 
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fimular li polla fta mane in APOSTOLO, o 
commendarli? Cercherò io per Ventura, on- 
de trarmi dal duro impaccio, qualche ftrata- 
gemma benigno , la cui mercè ridurre , come 
a dì noftri fi brama , in buona alleanza il Tea- 
tro , e la Chicfa ; la pietà, e gli amori; il 
Mondo, e DIO? Ah tolga il Cielo, fembra 
che a me rivolta dalla fua bella magion di 
pace Telami 1’ Anima illuftre per le cui glorie 
peroro , tolga il Cielo dalle menti voftrc co- 
tal follia! Troppo chiara io ravvifo in que/V 
eterno Vero 1’ oppofizione che corre tra 1’ 
immaculata legge di DIO, e que’ profani tra- 
filili ; anzi la conobbi in parte mentre del 
corporeo velo era ancor cinta ; c mio penficr 
già primamente fi fu correggere, c migliorare 
la Scena; e ferbar quinci inviolata la legge 
col render calli i diporti . 

Non vi credefle , Uditori , che in quello 
palio in cui mi trovo , eh’ è il più importan- 
te e difficile dell’ Orazione , parlar mi faccia 
o tenerezza d’affetto, o vaghezza di penfa- 
mento. Son eglino quelli i fentimenti medefi- 
mi dello ZENO, efprefli già nell’ offerta delle 
Poefie facrc a CARLO VI. ed ELISABETTA 
CRISTINA Tempre Augulli ; i quali ficcome 
flati erano de’ di lui Drammi gli fpettatori , 
così della verità di Tue parole clfer potevano i 

D giu- 
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giudici . E quanto ai Drammi ( die’ egli ) beri 
toflo iti avvidi , che alla gravita del vofiro co- 
fiume , e alla dignità del voftro carattere nulla 
era più dif adatto e contrario che il far compari- 
re fu le vofire feene quel comico ed ejfemminato 
che introdotto dall' abufo dell' arte , e foflenuto 
dalla fcofiv.matexza del Secolo , i perfonaggi o per 
grado più eminenti , o per fama più celebri tra- 
viava e sfigurava in maniera , che tutt' altro 
fembravano che quali erano fiati , e quai dovea 
no, anche finti , raffomigliare . E poco dopo: 
Dovunque poi nel racconto della illufire vita 
< degli antichi Principi cd Eroi ) ni abbattea 
ad offervare o maturità- di con figlio ne' dubbj af- 
fari , o magnanimità di perdono nelle offefe fof- 
ferte , o moderazione ne' tempi prof peri, o for- 
tezza ne' cafit avverfi ; dovunque io trovava me- 
morabili efempli o di cofiante amicizia , o di 
amor coniugale , o di man forte a follievo degl ’ 
innocenti , o di cuor generofo a rifioro de mif era- 
bili > dovunque in fine mi fi affacciavano atti 
di beneficenza, di giuflizia , di temperanza, o 
d' altre virtù * . . . . io tutto efponendo , e in- 
grandendo altresì ne' miei verfi , ne concepi- 
va ogni volta un Interno compiacimento ec. Dif- 
fe, sì 

» Dixit , & ante oculos re£lum, pietafque, 
pudorque 


Con- 
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ÒonJHtcrant, & vi 5 a dabat jam terga Cu- 
pido . * 

ConciolKa però cofa che a facttator anch’é- 
Tperto non rade fiate addivenga che quantun- 
que alto fcopo rimiri $ e 1* arco Tuo innalzi , 
pur là non Tempre giunga Tuo dardo» anzi il 
liquido aere radendo declini , e in imo col- 
ga : così benché a quelle Tubblimi e Taggie 
mete alzar voleflè APOSTOLO il canto de’ 
Drammi Tuoi; ed abbia in fatti egli il primo 
con merito impareggiabile sbandita da quel- 
le Scene la petulanza j e in luogo dcll’ef- 
femminato e del comico, il forte e grande 
carattere abbiavi alzato, c con decoro e ar- 
tificio mirabile foftenuto ; contuttociò per mez- 
lo ad argomenti profani e teneri la fua Mu- 
la patendo , non< potè efeirne Tempre libe- 
ra, c intatta, e non molli c non inveTcati da- 
gli amorofi intreccj recarne i vanni . Ciò egli 
fteflo conobbe, lo confeTsò, e moftrò mille 
fiate agli amici provarne puntura al cuore» e 
ben lungi dall’ amar que* lavori , cui vide per 
altro tanto applauditi , e che in Tatti di tanti 
pregi e vezzi ivano adorni, al celebre Mura- 
tóri così ne TcrifTe: Circa i Drammi , per dir 
fincer amente il mio fentimento , tuttoché n abbia 
• . D i j mol- 


* Ovid. Metam. Lib. VII. 
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molti (ompoJU , fon o il primo a darne il voto 
della condanna * Quinci di loro fa per più non 
nc volle , nè cura averne , e come di troppo 
ardita pulzella sdegnata madre , neppur 
cavvi farli per parti fuoi : onde alla Raccolta 
che di tutti unitamente far fc ne divi fava col- 
le Venete ftampe , rcfiftè ad ogni polla : e fic- 
<ome dall’ ingenua Lettera che fu poi lo- 
ro prcmdìa impariamo, a chi tal cura imprele 
•egli protcftò a chiare note , che per niente in- 
tendeva più £ impacciayfene . ** Sì chiaramente 
egli apprefe quanto al carattere d’un Criftia- 
no , che per vigor di legge eflcr dee fanto 
« immaculato, difdiccvoli fieno quelle, da lui 
per altro moderate profanità i c quanto lungi 
dal vero vadan coloro che obbliando le Scrit- 
ture , e torcendo i Padri ; quali che negli an- 
tichi fpettacoli o la fola fuperftizione , o la 
fola impudenza sfacciata de’ Mimi , e non an- 
che la feducente mollezza de’ Teatri recenti 
dannata avellerò i li promovono c li difen- 
dono . 

Parve però ad APOSTOLO che l’avere a 
fchifo i partati profani canti della fua Mufa 

bar 


* Vedi la Lettera premelfa al Tom. IV. delle 

Poelie Drammatiche di APOSTOLO Z£- 
^O. ** ivi » 
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baltevole foddisfaclmcnto non forte nc al fuò 
cuore , nè al Cielo > fé in oltre la medcfima 
Mula lua* al canto delle fovrane cofe ( il 
che però fatto aveva anche prima ) volgen- 
dola j ncfn confacrava .• Ah sì che fembrami 
che a DIO rivolto dicefle colle voci già fag- 
lie del piu bel Tofco; 

i. ..tfacro e purgo 

,Al tuo nome e penfieri , e ’ngegno , e Jli < 
le. 

La lingua, el cor , le lagrime , e i fofpiri * 
Scorgimi al miglior guado ; 

£ prendi in grado i cangiati defiri i * 
infetto, e teftimonio immortale di quelli vo- 
ti fono le fuc Toefie Sacre Drammatiche , o lìa 
i da lui Cantati con cctera d’oro divini au- 
sculti milterj di Religione : oh qui sì , che qua- 
lunque fiata anche leggiere faggio m' accade 
udirne , brillar mi fento di gioja il cuore , nè 
trattener mi pollo dallo fclamare per un cer- 
to rapimento di maraviglia , e di dolcezza : 
Sola Sophocleo tua carmina digna cotbur* 
no i ** 

Senonchè tolto io medefimo il mio paraggiò 
Come baffo ed inetto riprovo e ammendo > 
giacche fovra il coturno di Sofocle, fovra i 

D i i j vo-» 
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voli di Pindaro, e fovra quant’ altro udì di 
fdbblime a migliori Tuoi tempi Roma, ed Ate- 
ne , s’ innalza APOSTOLO , c l’ arco fuo elet- 
to cftolle, mercè dello fpirito de’ Profèti, e 
de’ Salmi, di cui pieno fi moftra c invertito; 
e colle di cui impareggiabili immagini, coll’ 
efprcllioni viviffìme, colle figure or veemen- 
temente accefe , or foavementc languenti , coll’ 
eftro in fine fovrano in tutto e divino tefsè 
egli que’ mirabili componimenti, di cui rifuo- 
nò un tempo la facra Capelia Augufta di Vien- 
na , e che degni d’ oro e di cedro faranno un 
argomento perenne dell’ alto punto a cui falir 
pofla la Tofca Mufa , quando lafciati i frali 
vezzi di poca mortai terra caduca ( infelice fug- 
getto degli ordinar; noftri Poemi ) a cantar fi 
follevi corta feorta delle Scritture le grandezze 
e l’ opere di DIO . 

Ed ecco pertanto, gentiliflimi Afcoltatori , 
erte quelli medefimi Drammi fui retto carte 
primiero l’Orazione noftra rimettono : giac- 
ché della pietà , onde quefto gran Letterato 
pieno era verfo di DIO, novello e fenfibile 
argomento erti ci porgono . E quanto in fatti 
non trafpiran ivi cocenti gli affetti del di lui 
cuore ? Qual facro orrore non moftra , quan- 
do della macftà divina favella ? qual fiducia , 
fe la fua bontade dipigne? qual grato affetto, 

, le 
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fe i fuoi favori rammenta? Egli ha Tempre in 
veduta l' autor della Fede e confumatore CF.Slf : 
la fua beltà l’innamora , il fuo regno lo allctta, 
il fuo vangelo lo guida , la fua paflìonc lo 
ftrugge . Ei lo vezzeggia bambino } e di tene- 
rezza fi feioglie; éi lo contempla facramenla- 
to , e picn di fede lo adora : ci crocififto lo 
mira , e per pietade ne fviene . Vibran le fué 
parole Scintille e ardori , e con fegrcta forza il 
cuor degli uditori accendendo, quanta e quan- 
to bella fi folle di chi cantolle la fiamma , 
chiaro appalcfano . Ma qual di ciò maravi- 
glia , Signori miei ? Sapete voi qual era il Nu- 
me, che a quelli canti divini del felice Poe- 
ta l’cftro eccitava? ( Ah Uditori nulla Ila 
mane conghietturo a talento, c molto meno 
io fingo. ) Menzione a lui facendo io lidio 
fugli ellrcmi fuoi giorni di quelli Drammi , 
e fpecialmente di alcuni , in cui , fe pur non 
erro, parmi ch’ei, non che gli altri, se llcfi 
fo ancora vantaggi : Sappiate , mi dille afperlo 
le pupille con lagrime di tenerezza c di gioja, 
fappiate eh' io gli ho compofli a piè del Crocifijfo : 
efjo me gli ha dettati : perciò quanto v ha in ejfi 
di buono , tutto egli è fuo . 

Quello, vedete, si quello era quel divino 
Maellro, di cui, ficcomc fopra del tavolino , 
e in mezzo de’libri fuoi teneva Tempre la facra 
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immagine; cosi formata per man della tfàrita, 
c della fede , più viva ne ferbava in cuor la 
fcmbianza ; al di cui bel raggio e negli ftudj , 
c nelle azioni fue tutte abbellavafi , c fi accen- 
deva . Da quello divino efemplare apparò egli 
quell’umiltà, per cui , come fopra udiltc, fi 
refe tanto amabile ai Letterati , e la qual vir- 
tù non Filofofia alcuna, ma il fol Vangelo c' 
infogna . Da quello quella manfuctudine , per 
cui ad onta di biliofo e fervido temperamento, 
pur dolce tanto divenir feppe c foave. Da que- 
fto quella moderazione di lingua , per cui pa 
rola mcn che modella e faggia mai da lui non 
fi udiva . Da quello quell’ equità , gratitudine , 
c carità profufiflìma .... ma ahi che più 
bell’agio, e facondia chicderebbefi d’altra tem- 
pra c valore , per porre nel fuo giullo lume 
quelle virtù, quanto degne dc’feguaci di GESÙ' 
CRISTO , altrettanto in APOSTOLO fegnalate ? 
Saggio ven diedi , delle doti parlando che rc- 
fcro lui caro agli uomini ; favi a grado che 
alcuna cofa qui pur ve ne accenni , dove di 
quel fonte favello, onde tracano effe la vera lo- 
io eccellenza; la carità cioè, c religione, che 
APOSTOLO rendevano diletto a DIO . Che 
col mezzo degli onorati fudori fuoi, e mer- 
cè della gencrolìtà veramente augnila del gran- 
de fuo Mecenate e Padrone e regali fplendi- 

dilfì- 
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stillimi , e foitime ben grandi d’ oro ci prò-» 
«acciaile , alcun non v’ ha di quanti lo conob- 
bero, che lo ignori . Ma che? Par che le 
gemme e l’oro perdefTero nelle di lui mani 
fuo pregio : tanto incapaci furono di guada- 
gnarli di quel nobil cuore pur un affetto . A- 
perta dunque, è poco lncn che profufa là man 
tenendo, non folamentc ogni ombra di fian- 
cheggiamento o violazione dell’ altrui dritto 
abborrì Tempre in guifa, che quanti feco lui 
commerciarono , ó gli prefi aron Tua opera , 
come fpecchio della più leale c pronta equi- 
tà ebbero a riconofcerlo ; ma molte, fiate il 
proprio giufto vantaggio fi vide in lui , anche 
in tempi men profperi , all’ altrui bene eroica- 
mente polpofto. A giuftizia sì coftante ed in- 
tatta andò del pari una fegna lati filma gratitu- 
dine, e liberalità, che lafciar non potea fen- 
za riconofcenza il favore , nè fenza favor chi 
egli amava . Lo fan ben eglino i filo familia- 
ri , ed amici , a’quali mai fi fiancò verfar fuoi 
beni in fono . Lo Teppe , e lo ammirò ( avrò 
io ardire di dirlo?) lo ftefio Cefare , prefen- 
tata un giorno da lui veggendofi dell’ intero 
preziofo fuo Mufco di Medaglie la chiave ; 
oui fe quel faggio Monarca non volle , Codi- 
ci però fi degnò di ricevere di pregio forn- 
irlo, c alcun altro antico pezzo d’antichità , 

D ii-iij che 
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e he tra le più elette cofe nell’ Imperiai Te fo- 
ro di Vienna tuttor fi ferba . Ma che dirò , 
Uditori, della di lui carità verfo de’prolfimi 
bifognofi? Dirò in poche voci, che fu sì co- 
piofa * sì continua , sì veloce , che pareva al- 
cune volte all’umana prudenza giugnefl'e fino agli 
eccelli; obbliando quafi sè fteflo per recar alle 
altrui indigenze mercè e foccorfo . Voi voi 
conofcefte lieti un tempo , ma lo lperimenta- 
tc dolenti in quello dì, in cui vi è da morte 
rapito , s io dico vero : voi vedove defolate % 
orfanelli abbattuti , pulzelle vacillanti , miferi, 
fpolfati , languenti j a cui o colle fue ftclìb 
mani , o per fedeli miniilri fin nell’ ellrcmo dì 
di fua vita quotidiano dava il foccorfo ? ma 
voi fpecialmente famiglie intere per necellìtà 
opprelìe, c per civil rolfor trattenute dall’andar 
chiedendo pietà; voi provafte quanto amorofa,, 
quanto abbondante, quanto fègreta accorrere 
Tempre la carità d’ APOSTOLO a confolarvi , 
a pafeervi , ed a cuoprirvi . Ah diciam pur di 
quell’uomo di carità sì avvampato, ma a glo- 
ria diciamolo di quel Signore che colla po- 
tente fua grazia nel di lui cuor 1’ accendeva : 
Ecco colui che non andò dietro all' oro , nè 
nelle ricchezze , e ne' tefori pofe la fua fperan- 
za : Coflui maraviglie ha fatto nella fua vi- 
ta i perciò ripojii fono fuoi beni appo il Signore , e 
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la raunanza de Santi fue beneficenze farà palefi . * 
Così fia per appunto. Anima illuftre e gran- 
de, c in quella Cafa , c in tutta quant’ ella è 
valla la Religion di Domenico rifuona in oggi , 
e pel giro tutto de’ lècoli rifuonerà in benedi- 
zion ed in laude il tuo nome. Tu oltre laverei 
onorati in vita della tua dolce amicizia , col- 
mati di beneficenze e favori , voluti lèmpre a 
fianchi ne’ giorni eftremi , e di tua fpoglia mor- 
tale , intorno a cui più che Arabi odori , verferc- 
mo mai Tempre fofpiri e pianto , lafciati in oggi 
cuftodi ; qui bramando , che ripofalfer tue offa , 
dove tenerti per tanto tempo tuo cuore : tu far 
volérti in oltre nelle noftre mani il prcziofode- 
pofito della da te in tanti anni raccolta famofif. 
fima Libreria , per la quantità de’ mff. e delle 
ftampe , per la feeltezza delle edizioni , per la 
rarità di alcune Opere fingolariflìme degna di te , 
del tuo carattere , della tua gencrofità , del tuo 
faperc . Ti precedettero , c vero , in limile di- 
vifamento altri nella Repubblica delle lettere 
illuftri Eroi , i quali raccomandarono anche con 
quello mezzo all’ immortalità i loro nomi, la- 
feiando in facri Chioftri le Librerie , dove di 
ftudiofa gente e cuftodite , c adopratc , fono e 
faranno un monumento perenne della munifi» 
cenza , del fino gufto , c del nobile genio degl’ 
. , in- 

* Eccli. xxxi. 
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Inlìgni loro Raccoglitori . Così fecero gli Hue j 
zj , e gli Harlei in Parigi , lafciando a PP. del- 
la Compagnia i loro libri } Così i Renodozj al 
Monaci lafciandoli di S. Mauro > e per accennar 
alcuni de’ noftri , e cent’altri tacerne , così i Cel ] 
Caleagnini a S. Domenico di Ferrara , i Cofi- 
mi de’ Medici a S. Marco di Firenze > e quello 
che fopra gli altri tutti per la fontuofità della 
Libreria , c per la ricchezza della dote annefla- 
vi fi fegnalò , il gran Cardinal Cafanata alla Mi- 
nerva di Roma . Anderà dunque al pari da quinc’ 
innanzi colla Cafanatefc, coll’Harlcana , colla Rc- 
nodoziana la Libreria ZENIANA , e qui intera e 
intatta ( il che fu principal tua mira ) eternamente 
ferbandofi , darà nuovo fregio a quella Serenilfima 
Dominante , renderà preflo de’Foraftieri che rive- 
dranla , il tuo gran nome immortale , c accenderà 
in noi , e ne’ pofteri , che la fludicranno , verfo di 
te quella grata riconofccnza ,di cui con la rozza 
mia lingua in quello uffizio di ringraziamento 
c di lode attdlato ti porge in oggi quella rcli- 
giofa raunanza . 

Non però la fola munificenza , Uditori , in 
così infigne depofito ammirar e lodar dovem- , 
mo in APOSTOLO} veder ei ci fece nel dar- 
celo quell’ eroico dillaccamento , col quale mo- 
llrava già prendere da per sè llelìb Ipontaneo e 
libero da quella terra il commiato , per in 

cam- 
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tamminarfi al Cielo ; Scorfi in fatti già eran 
più anni , dacché col mezzo del Teftamento , 
tome ora è noto, determinato aveva che ri- 
maner in qucdo Chiodro dovettero i libri 
Tuoi : quand’ecco alcuni mefi innanzi al fuo 
pkttaggio , da nuovo morbo aflàlito veggendo. 
fì , con maraviglia di tutti noi , ma non fcnza 
difpolizion (ingoiare di Provvidenza , dichiara 
di voler efeguir da se detto fu quello punto 
i fuoi difegni , e la fuprema dia volontà . Pie- 
no adunque ettcndo di lènfi , di fpirito , e di 
vita, li fiacca da ciò che avea in quello Mon- 
do di più preziófo ; e fatto dar principio da 
<jue'chc teneva nella danza, e de’quali pur tut- 
to dì or l’uno or l’altro pattar fi fàcea fotto 
gli occhi; tutti fino al più minuto de’ libri 
e mlT. lùoi comandò che qui follerò trafpor- 
tati : godendo intanto , c per tal fatto bene- 
dicendo il Signore con cfprellioni sì tenere , 
che tvacvan le lagrime de’ circollanti , e chiu- 
dendo il fagrifìzio col voglierc a chi gli da- 
va a fianchi quelle veramente degne d’ uomo 
codiano evangeliche voci : Ora sì che pof- 
fo dir al Signore : Ecce noi reliquimus o- 
innia , tir fequuti fttmus te . Chi conobbe quan- 
to viva folle la paflìon per altro innocente , 
che pe’ libri , e libri da se con tanti fudori , 
e con sì lungo girar di ludri raccolti, nudri- 
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va APOSTOLO in fcno,norr fia che di trop- 
po minuto il mio racconto condanni ; e non 
ammiri come eroico il fatto da lui sì genc- 
rofamente, e pel tempo tutto che fopravvif- 
le , sì lietamente approvato diftaccamento . 

Ma l’amore appunto, la divozione , il ri- 
fpetto verfo di quel Signore, cui di feguire, 
anzi di cpnfcguir tra poco anelava , operavano 
nello ZENO non che le accennate, molt’ al- 
tre ancora alla fralezza umana nojofè e mala- 
gevoli imprefe . E a chi mai di coloro che 
lo conobbero , note non furono le frequenti > 
lunghe, travagliofìflimc infermità , onde da più. 
Iuftri feofih era ed afflitto il già cadente fuo 
frale? A chi note non furono quelle veglie 
terribili , onde dagli occhi fuoi le poco men 
che intere fettimane fuggito il fonno ,' potea 
ben con un altro famofo Cigno feco lagnar- 
fene; 

Lajfo , che ’« vati te chiamo , e quefle o~ 
f cure 

E gelid’ ombre in van Infingo . O piume 

D' afprexxa colme , a notti acerbe e durel* 
E pur nemmen tanto ci diceva; ma c le ve- 
glie, e i dolori, c le perdite di fangue,c le feb- 
bri , c la ftefìa paralifia , che l’ufo del fìniftro 

. , 1 * 


* Cafa fon. 50. 
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Iato , e la Facoltà di leggere , e di fcrivere ne- 
gli ultimi mefi gli tolfe, non folo fenza una 
querela o un fofpiro ; ma con cuor sì tran- 
quillo (c molti che qui mi udite , tcftimonj 
ben liete s’iò dico vero) e con sì lieta fron- 
te /offriva, che di ftupor infieme e tenerezza 
gli amici , e i circoftanti riempiendo , 1* e - 
femplare della più perfetta tolleranza cri- 
ftiana loro moftrava . Contento egli era , e fà- 
yorito dal Ciel credcafì a dovizia ; mentre tra 
tanti urti e travagli della fpoglia terrena , vi- 
gorofo e chiaro fc gli preftava alle Funzioni 
tutte lo fpirito , non altrimenti che negli an- 
ni della più vegeta giovinezza . Quello efcrci- 
tava egli dunque ( come ben fa chi per vent* 
anni gli arcani conobbe del di lui cuore) nel- 
la interna unione e commercio frequente con 
DIO ; or contemplandone da se fteffo gli au- 
gnili millcrj ; or letta da altrui udendone la fan- 
a parola; tal fiata con cuòr compunto deto- 
nando fuoi falli ; tal altra con timor rive- 
rente i lòvrani giudizj adorando ; e tale in 
fine i dolori , le infermità e la medefima vita 
agli eterni voleri facrando . Non è però che 
alle Lettere , oncllo fuo diletto e cura , gli 
fguardi dello fpirito eccclfo anche ne’ giorni 
eltremi , e dopo i paralitici colpi non rivo- 
glieffe . Abbozzò in tal tempo due delle Vite 

Fof- 
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Vociane , ripensò alle Offerv azioni Tontarìinidne i 
ed ebb’io pur la forte ( ahi grata sì, ma nel 
tempo Hello acerbiffima rimembranza ! ) di rac- 
cogliere quafi fugli ultimi momenti del fuo ter- 
reno foggiorno dettatami dalle impedite fue lab- 
bra la intera gravilfima Prefazione feconda, che 
alle ftefle Soffiane lì vedrà in breve preludia j 
Quale però aquila gcnerofa, che avvezza a for- 
volare le nubi , e vagheggiare il Sole , fe fia 
che a valle , o prato s’ accolli , dopo celeri t 
brevi ruote, l’imo fchifando, all’alto torna* 
e al fuo bell’ allro lì voglie ; così APOSTO- 
LO da quelle innocenti per altro , ma umane 
meditazioni , sì vegliante e fedele torcca la 
fguardo, che m’ ebbe a dir non ha molto , &n- 
tirfi al cuore rimorfo per dar alle Lettere par- 
te di quel tempo prcziofo che per penfar fo- 
le a lui il Donator d’ogni bene gli concede- 
va . Ma deh lì tranquillino pure ( poteva io 
allora rifpondergli , fc del quanto innafpettato 
e acerbo, altrettanto vicin fuccclfo flato folli 
prefago ) lì tranquillino pure del dilicato tuo 
fpirito le amorofe punture : aprirai tra poca^ 
Anima bella, a quella divina luce gli fguar- 
di , cui nè ombra ha che t’ afeonda , nè 
oggetto fia che ti ritragga giammai ? Tra que- 
lli in fatti o innocenti, o divini trattenimenti 
lieto fempre e foave , caro agli amici, c * 

DIO 


Digitized by'Google 


lxv 

DIO diletto , accollandoli andava APOSTOLO 
ZENO, varcati poco mcn che diciafictte lu- 
Ari, a quel fine cui già rimirava intrepido, 
di cui parlava tranquillo, cui ogn’iftantc Ten- 
ga vcrun ribrezzo, con fuggczionc pieniflìma 
all’ alto fato di DIO afpettava . E mondo , e 
Torte procurava farli fovente con que’ divini 
mifteri che per la noftra fantificazione e fa. 
Iute furono da GESÙ’ CRISTO lafciati in ter- 
ra; e chiefè appunto d’eflcre facramcntalmen- 
te profciolto il giorno ftcfl'o che precedette 
la notte , c il Tonno .... ah fonno ! ah not- 
te! ( deh non mi tradite o miei affetti fu que- 
lli elìremi I ) notte fatale al certo per noi, fa- 
por fune/to ; giacche colui c involaflc che 
co’ be’ raggi e di pietà , e di fapere , qual va. 
go Sole, e le vicine c le rimote contrade il- 
luftrava. Ma lieta notte per lui, che all’eter- 
no dì lo produffe; fopor felice, le di cui otto- 
bre nafeofto avendogli tutto l’ orror della mor- 
te, venne a cangiarfi in quel fonno cui dà il 
Signore ai fuoi diletti , onde {vegliati trovino 
l'eredità e la mercede . S'addormentò APOSTO- 
LO tranquillo c cheto dopo la mezza notte 
qui in terra , e fenza che o fi udifie , o fi feor- 
gefle poi nella fpoglia fegnal veruno di vio- 
lenza , o di torcimento , fullo fpuntar dell’ al- 
ta più felice e beato fi rifvegliò in Paradifo. 

Così 


Ixvi 

Così di tc fpcrar ci giova, Anima illurtre é 
grande , mercè di quelle virtù , onde colla po- 
tente grazia di Dio ti vedemmo quaggiù vi- 
vendo ricinta : ci rallegriamo per la tua forte , 
che non verrà a cangiarli giammai , c di là a 
rimirar gli uffizj noftri di fperanza e di gio- 
ja ti fupplichiamo . Perchè però timidi fono i 
penfien de mortali , e incerte le provvidenze : e 
quanto il Ciel dalla Terra s' eftolle , tanto i penfa- 
menti di Dio fovra de' penf amenti noftri s innal- 
zano : eccoci proftefi boccone in faccia de’ fan- 
ti Altari a verfar col facrifizio tremendo fugli 
occhi del divin Padre il fangue tutto del fuo 
Figliuolo diletto, e nollro Signor GESÙ’ CRI- 
STO: acciocché fe macchia o reato da quel- 
la eterna magion di luce lontana ancor ti te- 
neflé, fia per te quello fangue preziofo. efpia- 
zion e falutc : fe della gloria gioifei , fia azion 
di grazie j benedizione , e laude a Lui che i 
meriti altrui premiando , Corona fempre i fuoi 
doni . E noi per tanto di falubre iftruzione 
daU’efemplo della tua vita, e del tuo felice 
palleggio ricolmi , confcffiamo di buona fede , 
nè r applicazione agli lludj , nè il commercio 
del Secolo , ne la vita in Corte elfere cagioni 
ballanti a dilpenfar chiccheflia dal Calcar P 
ardue traccic della virtù . Con quell’ impaccj 
tu quelle dotti accoppiarti , che ti fefero ta- 
ro 
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70 agli uomini , diletto a DIO : e col pregio <T 
eflèrc Poeta e Storico di CARLO VI. l’ altro 
aggiugnefli di vivere e di morire da perfetto 
feguace di GESÙ’ CRISTO. Quello formò la 
principal tua vera grandezza in terra , e a 
quello folo rifponde la eterna gioja nel Cie- 
lo. A quello dunque, in qualunque flato noi 
fiamo , tendano , Afcoltatori umanillìmi , le no- 
ftre mire , fe pervenir vogliam con APOSTO- 
LO a quelle mete. 

Diceva. 
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ì quid a prepotente ferutn 
omnium, moderator? EXEQ O- 
ptimo Maximo eaixis o- 
mnium votis eflèt optandum, 
quod in fummam totius hur 
man® reipublic® rcdundaret 
utilitatem , id , arbitror , u- 
num forct , ut Viri quidam exirrviis admoduip 
dotibus prcefolgentes , ac fupra ceterorum ho.T 
minum conditionem quodammodo evedti , im- 
mortali vita fruercntur . At quoniam xtern^ 
c ondanti que fuprcmi Numinis lege fancitum. 
fuit , ut hómines finguli poft certam , magis 
minufve produóìam , annorum feriem c vi- 
vis tollantur ; bine bene ac fàpienter buina- 
no confido flatutum eft j ut communia vor 
ta communis fletus excipiat ; ac dolea- 
dam maxime , & nunquam fatis prò meri- 
to deplorandam prxc lari film orum virorum jap 
tìuram , qus prxpediri non poteft , nec valet 
reparari , publica quxdam & foJemnis iridi- 
ti* ac meeroris fìgnificatio tedetur. AEquuqi 
id profè&o ac farudum infìciabitur nomo , qt 
feilieet difeernantur optime difparium infigni- 
ter hominum diycrfa merita : ncque infima: 
no.t® & obfcuri nominis b'ominum, ac illu- 
flrium virorum , & fama: nominifqu? claritate 
prxdantium interitum eadem fonerà fobfo- 

A i j quarn 
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^uantur. Quem autem putatls, Auditore* ,e*„ 
animem hic jaccre , mox fcpulcro occluderla 
dum? Non is hercle vulgaris homo, cujus a-, 
cerbum fatum intra domefticos parietes fic 
tantum privai® famili® , grave damnum per-, 
peffe , fqualorc & laerymis profcquendum 5 
fcd vir praeftabilis maxime , cujus extremus 
dics, publico bono valde calamitofus, uberio*: 
ires multo & publicas querimonias ac gemitus 
promerctur. Non is item communis homo , 
cujus nomen & recordatio fimul cum cinerir 
bus olfibufque fit funebri lapide ac fepulcri 
tencbris obruenda : at vir fané eximius , cur 
jus nominis fama adhuc poft innumera fccula 
fupcrftes crii cum gloria & laude conjunda 4 
tmmo nulla futuri tempori* oblivione delcbi^ 
tur, quin immortali* ad poftcritatcm oranent 
devólvatur. Jam fentit Urbs h®c noftra amif 
fum ornatillimum civem , quo incoia non inVr 
merito gloriabatur, aliifquc pcrmultis erat in- 
vidix caufla : extin&um dolet Italia ac maxima 


Europa pars eruditilfimum virum , five, ut ver- 
bis Graccorum Oratorum Principis utar , uv- 
et 'yva>(W / aÓTarev , òvofJutcóraTOV , vy) tv- 
Potyr-arw t » Tal; TroXivi , Trattela; or 

Am9-w? rervytìMTa y ex quo honoris & or- 
namenti plurimum feroper perceperat : litera- 
ria tota tandem refpublica praeclariffiraum fibj 
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t!ctus luget ereptum , a quò fplcndore m f uinT f 
hovcrat magis au&um , fuamque gloriam fcu>- 
per amplificandam deinccps f;bi polliccbatur 
ìtfeque ad leniendam tantam doloris acerbita- 
tem valet cogitano, eum fìbi fatis vixifle,qui 
■ad tcrtium ufque fupra odogcfimum annuii 
vitam pcrduxit, &, quod mirum cft ,otiofam 
numquam , fed ftudiorum laboribus fcmper 
diftridlam : cum ad acucndum immo luéluó- 
fìffini® jaftur® fenfum vcrior cogitatio alter* 
fubcat t fatis ipfum nequaquam vixiflc & a- 
|iisj & litcrari® pr®fèrtiin reipublic® * quem 
in aliorum utilitatem , in litcrari® èjufdéhi 
reipublic® beneficium , decus , & incrcmentiim 
fempcr vivere oportuiflct. Quoniam igitur ip- 
um diro fato fublatum confpicimus omnes , 
omnes dolemus, mihique, licet invito ac frii- 
ftra obfi/lenti , arduunj & diffieillimum hac 
die dicendi munus commifliim fuit ; non ego 
Univerfa & lingula , qu® merito cflent in tanti 
Viri commendationem promenda , oratione 
Completar : fed prò conftituta mihi tempo-- 
tis brevitate & dicendorum copi® , & oratio- 
ni modum imponens , fore fatis opinor, lì 
ipfum in utróque eruditionis ac pietatis ge- 
nere priftantilfimum extitiflé* atque adco u- 
troque hoc h onori ficcnti filmo eruditionis ac 
pietatis tifalo celcbrandum offenderò . Quod ft 

A iij Ori- 
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orario meà non talis cvadct * qualem & méa 
vota , & Cxpe&atio veftra* & fummi Viri 
prscclfà merita expofccrent , qusfo vos ob- 
teftorque, Auditore* , ut hoc unum mccum 
fentiatisj & me imparem omnino fuiflé APO- 
STOLI ZENI laudibus pcrfequéndis * & folum 
fortaflis lìmilem illi virum ejus cxtollendis 
prsconiis parem fuifle futurum. 


C UM probe noveri nt squillimi re rum- 
sftimatores ornamenta illa omnia t 
quantumlibct fpcdatiflìma, qus aut ex 
vetufta familiae nobilitate > aut ex majorum 
preclare faftis proficifcuntur > vel parvi dfe 
jfacicnda, vel omittenda penitus , dum homi- 
nes ad potiora alia decora conquirenda , ad 
prsftabiliorem comparandam fibi gloriam fem- 
per intentos laudibus exornare contingit : plu- 
rima mihi , de APOSTOLO ZENO diccnti , 
integro funt practereunda filcntio, qu* aut a- 
lienas redolercnt laudes , aut nimio ftudio & 
arte qusfita videri poffent commendationis fub- 
fìdiaj cum ipfe egregiis fuis dotibus ac pro- 
fneritis locupleti Ili mam orationis copiam fup- 
'peditet . Non ergo illuftre hujus Viri genus 
occurrat , ex nobilitino intcr Venctos Patres 

ZE, 
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ZENORCM fanguine rcpetendiim ; quamvis c 
Patria Urbe Cretam colonia: cauli* traduci» ? 
at eximium potius obvcrfetur ingenium , quod 
fibi multiplici ftudiorum genere excolendum 
propofuit , fóllicitudine tanta , ut cetera o-' 
mnia femper defpexerit, facilitate tanta , ut 
nihil ipfi impervium & inacceflum evaferit , 
tanta demum felicitate , ut fruéius fit uberri- 
mos & ampli itimos confecutus . Quamquam 
vero co fe inftru&um ingenio fentiret , quod 
in fummo homine poftulabat Marcus Tullius , 
dotibufque omnibus ab ipfo Oratorum Princi- 
pe enumeratis prseftaret , videlicet ad excogj- 
tandum celeritate & acumine , ubertace ac per- 
fpicuitate ad explicandum ornandumque , ad 
'memoriam denique firmi tate ac diuturnitate 
ut proinde nihil in toto liberalium difciplina- 
rum ordine fibi non poffet polliceri : optimc 
tamen cautus & prudens , ne per late patentem 
artiurn & fcientiarum omnium provinciain in- 
conftans exturreret , profanas literas , in qua- 
rtini ftudio potillimum verfaretur, fclcgit, at- 
que ex eis poetica» arti & eruditioni prsfer- 
tim ftrenuam operam navarc conftituit : eru* 
ditioni , inquam > qua» non patruorum cjus 
dumtaxat, fed avorum etiam proavorumque , 
immo totius ZENOR.UM gentis proprium ac 
perpetuum fui& confiat decus &ornamentum 

A iiij de! 
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dcfuturum numquam, nifi prxclar* hujufmodi 
ingcnia defccerint. 

Quantum autem vcl ab ipfa astate prima 
ineunte in hoc pulcherrimo literario pulvere 
defudaverit, quanta animi contentionc, quan- 
ti virium conatibus, quanta perpeflione labo- 
rum , quanta vigiliarum frequenti , quante 
bona; valetudini detrimento, quanta ad extre- 
mam ufque fenedutem aflìduitate , quid fari 
attinet , aut quis }>otis eft enarrare ? Satius 
profedo fit dicere ( quod aliorum pace fit di- 
dum) ipfum , eximii hujus ftipitis germen 
poftremum , non modo fuis patruis , jamdiu 
ingenti cum gloria demortuis, non folum c- 
ximio extindo Fratri, adhuc fama nominis 
celeberrimo, fed & majoribus omnibus pr$- 
ftitiflc, ac tanto infigniorem tuliflc palmam , 
quanto longius omnium fplendorèm ac multi- 
pliccm cognitionem ipfe cintate nomlnis at- 
que eruditionis amplitudine fuperavit. At non 
ita folum domefticis antccclluitr quod fortaflìs 
non cflet in cjus fumma laude ponendum e ve- 
runa & inter exteros plurimos hujus noftrae o- 
mni bonarum artium ftudio florcntillima; a;tati 
clariflimos viros mirum in modum cffulfit , 
quod maximum utique ejus pracconium edìccrc 
nemo non intelligit . Quis enim in conquiren- 
dis optimorum audorum libris magis follicitus 
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& induftrius? Quis in iis evolvendo magis fre- 
qucns & afliduus ? Quis in illis cxquifitiflime 
pcrcipiendis magis pcrfpicax & acuros ? Nìmi- 
rum pio ea , qua pollcbat , mentis acie qus- 
cumque in comparatis verfatifque voluminibus 
comperiebat , ad trutinam rcvocabat aequiifi- 
mam , ut vera (èligeret, falfa refpucrct, autìo- 
res ab aiuttoribus {egregaret , conciliaret difll- 
dentes, aberrantes negligerci . Ad quod fané 
negotiofum prxclarum opus non cujufvis inge- 
sium fuiflèt idoneum , fed illius tantum , cujus 
eximia foret in percipiendo facilitas, optimain 
difeernendo folcrtia , exquifita in judicando 
jnaturitas . Quis ctiam antiquitatis totius ac 
monumentorum veterum ifto pcritior, qui hu- 
jufmodi omnia , fivc obfignata numifmatis , C- 
vc infculpta lapidibus, five hiftoriarum libris 
mandata , infiammato Audio , fédulitate incre- 
dibili , cumulatiflxma cognitione permenfus eft, 
ut in hoc return genere ( abfit verbo invidia ) 
parem illi forta&s retate noftra concipere non 
fiiccurrat ? 

. . . , ri; o/uolfo;', « vi f «VaVrwr, 
Teatro; ìoòv 3 róaan; wÀ? of ao<p/n; j 

(? vn; tTny^&on a>v 

Jpfe locorum varietates, regionum fitus, ratio- 
tics temporum, ipfe populorum origines , in Ai- 

tuta , morcs, leges, feedera, bella , getta, fa- 

ci- 
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cincin , clàdes, triumphos, ipfe fingulowm 
B-éguht, Principum , aliorumque in dignitate 
pofitorum virorum ftirpcs , cognationcs , affi- 
hitatcs , jura, fucccffioncs novcrat optime ,cai- 
lcbat éxquifitifliine , & mclius forfitan accura- 
tiufquc , quarti fua fit privato cuilibet nota fa- 
milia , quam fuutn fit cuique gemis comper- 
tum . Abfolvam brevius : vix aliquid ex toto 
ampliflìmo eruditionis ordine afferri poterat , 
-quod illi novum & inauditum evaderet , quod 
non immc efFet illi pcrfpe&um prorfus explo- 
ratumque , 

Hxc me, quamvis ingcntia & fublimia , de 
APOSTOLO ZENO prxdicantem mentiri non 
finit fama ejus eximia , qux breviffimo tempo- 
ri intervallo Urbis hujus , ac univerfx Italia? 
fines integros prxtcrgrefia , & per plurimas , o- 
mnes immo Europx regiones longe lateque 
diffufa , abfcntes pariter ac prxfentes , alienos 
pariter ac domefticos , exteros pariter ac finiti- 
mos in unius hominis fingularcm admirationem 
traduxit , ut merito ipfum pollìmus dicere , 
quemadmodum virum quondam prxftantifll- 
mnm diftum legimus , . 

'A^tpoTrtìv yam; Tret'pao-t Xct/X7ro/xìvrv . 
Qux eftenim Europx Urbs, in qua non refonet 
ejus nomén , prxconiis non extollatur inge- 
-nium, Audi olì conatus non celcbrcntur, eru- 
dì. 
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ditionis copia & àmplitudò nòrt fufpiciatur ? 
Id autem quantum fìt honoris àtqufe cxiftima- 
tionis faftigium, vel et eò intelligitis , Audi- 
tores , quod paucis admodum , & praeclarifii- 
Itìis foluirt qujbufdam viris datum fìt illuC ali- 
quando tandem pertingcrc : quam vero & cito 
& certe illud APOSTOLUS ZENUS fuerit in- 
ter ceteros confccutus , attendite . Quamquam 
etenim non aufim dicere, quod de Tito Livio 
Romanse Hiftorise Scriptore Principe narrato- 
ne certiflima circumfèrtur , e longinquis ac fè- 
motis valde regionibus Romam prófcctos fuif- 
fe nonnullos illuftres viros , ejus nomini s fa- 
ma pertrados f ut tantopere celebratum ho- 
minem cominus intuerentur ( ne quid hono- 
Tificcntius, quam verius, videar de ifbo enun- 
ciare : ) affirmare tamen non ambigo, homi- 
nem fùiflc, vel mediocriter in re literaria Ver- 
fatum , qui ad noftras oras appulfus , ad eum 
femel, itcrumque, ac fipc invifehdum non fc 
contulerit, ut eruditiflimo ejus colloquio fruc- 
rctur j neminemque ferme ab eo reccffiflc non 
maximopere admiratum hominem de rebus plu- 
rimis & variis fubinde propofìtis tam promtc 
& fàcile, tam dilucido & copiofe, tam orna- 
te & cxquifite vcrba fàcientem . Sed & pra:- 
ilabilitìs forte aliqujd dicam , ac vere dicam , 
continenter ad eum miflàs fuiflfe a clariffimis 

to- 
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totius pene] Europi viris epiftoìas , quo egró* 
gios ftudiorum fuorum conatus , operumquc 
edendorum pr®clara molimina cum ipfo conv- 
municarentj atque ab co prò rerum diverfita- 
te vel optima confilia rccipcrent, vel òppor- 
tunis monitis inftrucrentur , vel occulta quns- 
dam & abdita mutuarentur eruditionis fubfr 
dia. Neque res cujufpiam fpem & vota fallo- 
bat , quin fingulorum lpem & vota expleret 
abunde . Immó quemadmodum preteritis ohm 
temporibus faftum fuiflé memori® proditum 
efè , ut ad D. Hieronymum in Orientis parti- 
bus domicilium babentem , veluti ad facr® do- 
drin® oraculum , ex ceteris terrarum orbispar- 
tibus dirimend® ac explicand® defórrcntur fa- 
crorum librorum qu®ftiones; & in fapientiffl- 
mi viri maximique Dodoris fententia omnes 
acquiefeerent : ita Umile quippiam ®tate noiira 
fàdum deprehendimus , ut ad APOSTOLUM 
ZENUM Jhac in Urbe degentem , ceu ad arbi- 
trum, ex permultis Europ® regionibus dedu- 
cerentur exorta inter literatos viros difiìdia } 
atque ipfp dodiffimo & ®quiflimo judice con- 
tentiones omnes penitus tollerentur y omniaque 
partium ftudia ceflarcnt. Scilicet, quemadmo- 
dum in facris literis apud Orthodoxos omnes 
Dodores magnum fuit Hieronymi nomen , au- 
doritas, & judicium ; ita in profanis Uteri* 

apud 
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ftpud quamplurlmos Europi erudittfs homines 
APOSTOLI nomen, auéloritas , & judieium 
videti”- maximo in pretio fuilTe . Hoc autem 
in muncre, utique fatis arduo pcrdifficilique , 
prillando lìc fé gcflit fcmper ,mirifice fie Lem- 
per excelluit, ut non folum ingenium in re- 
bus plurimis probe verfatum, plurimis cogni- 
tionibus imbutum cumulatiilime , ad omnia 
aptum & expeditum oftenderit; fed ctiam in 
re odii & invidii pleniflima belle compor- 
ta fibi ipforum diflldcntium anjmos concilia- 
verit . 

At honorificentilfimam hanc plurimorum 
hominum de APOSTOLO ZENO preclare len- 
ticntium concordiam ubcrius multo & locu- 
pletius , atque omnium inibir teftatam fecit 
magnus ille Cifar, & fummus Imperii Prin- 
ceps CAROLUS VI. qui , cum de feligendo 
prillanti filmo viro, cui utrumque Cifarei Poe- 
ti & Hiftorici munus •ommitteretur , elTet 
valde foliicitus , hujus pcrvulgata exillimatio- 
ne permotus , hunc cenfuit ceteris omnibus 
priferendum, ac multiplici cum honore jam 
triginta circiter abhinc annis Cifaream in au- 
lam vocandum . Inlìgnc hoc dubio procul & 
fatis gloriofum hominis privati fàlligium : mul- 
to tamèn ad laudem ejus illullrius atque Ipe- 
{tiólìus $11, non ipfum fortuito eventu , ve] , ut 

fieri 
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fieri folct, (upiwòrum virorum op« interpola 
ta, fed unica meritorura vi fuiflfc afiècutumi 
ipfiquc omnium judicio ita yefpondiflé, ut non 
aequaverit folum , fed longe ctiam vicerit fa- 
mam omnem , omnemquc pracconccptam expe- 
dationem . Non etcnim fe prodidit dumtaxat 
eis ingenti & éruditionis dotibus praepollcn- 
tem, quibus ad commiflà fibi potiffima mui 
pia obeundà àpprime fbrct idoncus; Yerum 8; 
ad alia plura ac majora, nova Se infolita , ope- 
rofa màgis & magis ardua, mentis acumon , 
maturitatem confilii , prudenti^ vim lìngula-» 
, incredibilem cognitioncm nec paucis , 
pec levibus fpeciminibus patcf<jcit . Quid quod 
praeter hsec , pulcherrima alia fui ornamenta 
omnium òculis exhibens , squitatem judicii 
redi conftantiam, virtutis amorem y integrità- 
fem vit® , morum probitatem, oris ac fi-ontis 
Jùla,ritatera , fuavitatem ac venuftatem fermo- 
nis, virorum omnium a u ì® Principum animos 
fibi devinxit y adeo ut non tantu,m univerfis Se 
fingulis gratiflimus femper extitcrit , fed & ipfi 
pAROLQ, optimo ceteroquin hominum xf 
{limatori , fuerit quammaxiipe acceptus ? An 
pon enim certo conftat , quemadmodum furar 
jnus ille Imperi i moderator eum non folum 
exiftimatione peculiari , fed fingulari ctiam amar 

re prpfequeretur; quemadmodum & privatiti 

& pu- 
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le publice fepius fjgnificaverit , quantus eflet, 
& quanti faciendus; quemadmodum frequenti f- 
fime & in rebus gravilfimis «xpediendis cjus 
confilio, & in capicndis animi obleftationibus 
cjus colloquio uteretur ? An non omnino com- 
pertum eft, multiplicibus his benevolenti* fi, 
gnificationibus beneficenti* fignificationes toti- 
dem acceflìflè, cum & ipfurn eximiis muneri-, 
bus fiepius ornarit , & ipfo prò aliis petente 
( noverat quippe eum ob animi fui integrità- 
tem nibil, nifi quod reftqm Se *quum eflet* 
petiturum ) nec ledlis libcllis fupplicuifi, nc- 
que audita fupplicum caulTa * omnes votis com- 
potes f*pe dimiferit ? Verum utriufque fu* 
erga prìvatmn hunc hominem & benevolenti* 
& beneficenti* potiorà argumenta tunc pr*- 
buit invi&iffimus C*far, quando ipfum j re- 
gionum utique illarum vitio, crebris adverf* 
Valetudinis incommodis conflitìari profpiciens* 
poft annos ferme undecim * *gro licet ani- 
mo, maluit eum ad patriam Urbem reverti, 
ac fub alio c*lo abeffe incolumem, qyam il- 
Uc freqttentiffimis obnoxium morbis , & in 
perpetuo vit* diferimine CQaftitutum verfari. 
Quemadmodum autem difeedentem ex aula be- 
ncficiis innumeris cumulavit: ita jam abfen- 
tem ac patri* reftitutum immemor non ne- 
gl exit; quin velut prxclare cmeritum militem 
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haud exiguo perpetuo flipcridio donavlt.Quod 
prxftare numquam omifit poft Patris obitum 
ad extremum ufquc hujus diem auguftiflìma 
Hungarix & Bchemix Regina, jam ad Impe- 
ri! dignitatem eveda , Patris cxcmplum piane 
fccùta, patriifque curis fufeeptis, nc videliedr 
tanti Viri merita, fibi etiam probe perfpcda, 
digno prxmio deftituerentur . 

* Quid tamen ego ad hujus inelyti Viri ce- 
lebrandam eruditionem extranca tot diutius 
perfequor argumenta ? Nonne argumenta alia 
Ìntima fuppetunt , qux fingularis crtiditionis 
ejus prxftantiam melius multo ac certius per- 
fuadent, live Mufxum ab ip(o colledum, li- 
ve inftrucfca ab ipfo Bibliotheca, five opera 
plurima ab ipfo publicam in lucem produ&a? 
In ilio cernere erat fpeciofiflimum vetuftarum 
rerum thefaurum, in quo non numifmatum 
varietatem maximam & copiarti uberrimam , 
fed accuratiflxmam colledionem ac feriem ex- 
quifitilfimam mirareris , quodque non rerum 
ipfarum , fed raritatis potiore pretio xftima- 
res . In illa fpe&are licet librorum pulcherri- 
mam fupellc&ilem , qux tota erat domus ejus 
fupellex, ipfa tamen Attalica fupelledili nobi- 
lior atque locupletior, qua maxime & unice 
gloriabatur; eamque tam belle, tam apte, tam 
miro ordine concinnatane ac .digeftam , ut non 
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ìngentefn voluminum multitudinem , fcd exi- 
mium potius dele&Um obftupefcas , eamquc & 
privati hominis facultatem excedere, & cum 
magni fìcentia Regia certare deccmas » In utro- 
que autem pronum fuit femper euivis Se ejus 
laude dignam induftriam ac ftudium agnofee- 
re, & praeconiis amplioribus extollendam ejus 
feientiam atque eruditionem fufpicere j ita ut 
vcl dotìilfimi quique profelli fuerint , utrumque 
hoc nonnifi a fummo viro potuifle pneftari . 
Quid vero dicam de editis ab ipfo operi bus, 
tam multis, tam variis , in quibus omnibus 
& iìngulis, live rcs, five verba , five ftilus , 
five ordo, fivc claritas, five facilitas, live fen- 
tcntis , five ornamenta inlpiciantur , vulgare 
nihil, nihil exile, nihil incultum, demifliim 
nihil j fcd pulchra omnia & excelfa , omnia 
gravia & elegantilfima , fublimia omnia &per- 
polita, abfoluta numeris omnia , omnia mi- 
randa . 

At hic etiam atque ctiam rògo vos, Audi- 
tores , date mihi hanc veniam , ut negotiofum 
valde munus caute declinans , neque eorum 
numerum vobis percenlcam , neque fufeepta 
in Iìngulis argumcnta vobis fubjiciam , ne prie- 
ter temporis modum excurrat orario . Unum 
dicere fit fatis , eum ab ipfa adolefcentia in- 
eunte ad ultimam ufque fencólam in clucubran- 
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dis operibus, qus publici juris faceret, ftre- 
nue ac naviter defudaflè . Prxtcrco igitur haud 
pauca infignium audorum opera, qus e Gal- 
lica lingua in Italam noftram tranftulit, alio- 
rum ita militati profpiciens, ut pluribus ef- 
fcnt profutura . Nihil etiam confulto dicam 
eorum , qus vix adolefcentem ingrefliis statem 
ligata numeris orationc confcripik , typifquc 
mandavit ; cum ca , velut provediore state 
minus digna, jamdiu tanquam fua agnofcere 
detredaverit ( quemadmodum & Tullius deln- 
ventione libros fintili state exaratos ,ceu gran- 
di ori stati minus confentaneos , rcfpuebat: ) 
quamvis alioquin haud obfcure maturioris in- 
gcnii conatus majorcs prsftantiorefque foctus 
portendercnt . Verum firmioribus annis elabo- 
rata ab ipfo poemata, modis muficis conci- 
ncnda , ea funt , quorum Ungula dici pof- 
funt 

mirabile vifu 

Calai umque novera Muftì opus . . . 
univerfa autem ob honeftatem , gravitatem , fub- 
limitatem , atque eruditionem multiplicem , 
live fspius publice cxhibita cum Vienna: in 
Auftria prsfertim, tum in aliis Italis & Euro- 
ps Urbibus, five mandata prslo, & late lon- 
gcquc propagata, fummilque audientium & Ie- 
gentium plaufibus femper exccpta, incredibi- 
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lem ci claritatem nominis pcpererunt . Sed po- 
tiflìmum ac facile principcm inter ejus opera 
locum fibi vendicant illa volilmina, in quibus 
modo uni us , modo alterius, multorum mo- 
do j modo fingulorum hómirium in literaria 
republica valde pneflantium exquifitiflimam 
narrationera inftituit * eorum nomina , fami- 
lias, patrias, xtatejj gcfìa, fcripta j decora, 
dotes, merita ita accurate perfequens , nihil 
ut ad rei difficillimcc perfc&ionem defiderctur. 
Id autem facinoris faiebitur profeto quifque 
nemini fortafiìs omnium debuifle in mentem 
venire, neque ab alio quoquam fortaflis fu- 
feipiendum fuiflè, quam: ab hoc cruditiiUmo 
viro, cui nullus au&or erat ignotus, qui o- 
mnium judex optimus effe poterat,ut alios ab 
aliis difccrneret , atque fingulorum merita pro- 
be comperiens , iftimaret fingulos , quanti va- 
lercnt. Quod cum prasftitit, quot recondita , 
obftrufa, & a communi hominum cognitione 
procul fepofita patefecit! Quot vetuftate ni- 
mia, aut diuturnitate temporis tenebris obru- 
ta, vel obruenda deinceps a»ternam in lucem 
perduvit ! Quot oblivione prope contrita , vel 
certe in pofterum abfumcnda a luduofidimo 
interitu vindicavit! Nos igiturtot tantorumque 
benefìciorum cffèfti compotes , & futurorum 
òmnium fcculorum homines eadem beneficia 
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pcrccpturi, immo li ter aria tota refpublica hule 
pr®clariflìmo viro & tam emerito bonarum 
artium cultori plurimum fe debere profìteatur, 
qui, quemadmodum impigro aillduoque labo- 
re ac ftudio ad amplilfimam libi eruditionis 
ftipellcótilcm comparandam fe totum tradidit, 
sta pari contentione & induftria ad camdem 
non in propriam ijtilitatem atquc honorem , 
fed in publicum dumtaxat decus & commo- 
•dum confercndam totus femper incubuit. 

Verum enimvero eruditioni tanta?, undema-; 
ximum hujus Viri decus effluxit , quod unuir» 
ad fpcciofiflimam atque pcrhonorificam com- 
jnendationem cjus fufficcrct , altcrum eximi® 
pietatis prnamentum acceflìt , quod pr®conio- 
rum cjus copiam amplificar. Mirum fané ac 
memorandum! Homo, qui ita ingenio multi-» 
plicibus ftu^iorum gencribus excolendo totus 
erat addittus, ut negotiofis officiis omnibus , 
civilibus curis, politicifque occupationibus fe 
fubduxerit, ut numquamvel honeftiflimo otio 
indulgeret , numquam vcl ingenuis obleftationi- 
bus aniraum recrcaret, ut breviflimam ipfam 
notìurnam quietem literariis cxercitationibus 
interciperct , ut vel ipfa, ferme dixerim , ejus 
rcfpiratio a ftudio fejun&a non videretur : ho- 
mo, inquam, hujufmodi in excolendam fimul 
yictatem ? virtutefquc animi comparandas ita 
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fe totum Impcndit, ut hac una cogitationc i 
cura , & follicitudine cenfcretur obftri&us . 
Scilicct* quemadmodum firmiflimc libi animo 
propofuerat , ut acceptum fuprcmt Numinis 
benefìcio prsftans ingcnium otiofum non # dc- 
tinerct; ita feveriflimam fibi legem indixeraty 
ut id, ad quod Chrifèiano hominì potiffimurn 
cft adnitendum , prxpoftcre non omittcrct . 
Quaproptcr ( ctfi forte cuipiam incredibile fit 
foturum , quod di&urus fum , minime tamen 
loqui vereor , quod in ore mulcorùm eli , quod 
locupletiamo plurium teftimonio firmatur y 
quod , fin de aliis , de hoc faltcm uno cnar- 
ratum fidem integram promcrctur ) con fu evo- 
rat ipfe ab opcrofa fìudiorum fcdulitatc haud 
exiguam cujufcumquedici & no&is partein de- 
cerpefc, in divinis recolcndis myfteriis , in 
cvolvendis facris aut piis libris , in effondendo 
ad Dcum precibus infumendam; immo prj*- 
claris bis pietatis operibus quotidianas ftudio- 
rìun fuorum rationcs aufpicabatur , intermifcc- 
bat, abfoh'cbatquc . At quam defixa mente, 
quo cordis afifetìu , quanto earitatis ardore di- 
vinis rebus vacabat , impofitaque fibi pietatis 
opera peragebat ! Ipfa frons , oculi , vultus de- 
hique totus, miro modo compofitus , religione 
plcnos fenfus animi teftabantur: quodque noni 
l^ne admiratione fxpius plurimi confpexere, in 
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• tequiflimam cjus laudcm abundc prtedicare non 
ambigunt . Hinc ? quamdiu ci per setatem mor- 
borum expcrtem licuit, in facris sdibus fre- 
quens erat , totus intra fé abditus , fummaquc 
animi demiflìone res ac laudcs divinas profc- 
quebatur, facrifqueritibus fcfc expiabat . Quan^ 
do autem aliis atquc aliis, & fubinde quidem 
ingravefccntibus , morbis cocpit confli&ari , gra- 
vioremque ac productiorem boria; valetudinis 
pati jacturam ; adeoque illi vctitum clfc ccepìt 
facra loca luftrare, & publice congrua Reli- 
gione officia exerccrc : votis fuis infcnfam ne- 
ceflitatem atquo animo fereus, idipfum repe- 
titis privatis precibus , intcntioribus amoris 
a&ibus erga Deum , diuturnioribus vulnerum 
Chrifti mcditationibus ( cujus e cruce pen- 
dcntis imagincm ob oculos polìtam fempcr 
habcbat ) frequcntioribus erga Deiparam ac 
plures Supcros cultus obfcquiis ubcrius multo, 
ac melius forte fupplebat. 

Cui intcrmifl'o numquam religione ftudio, 
numquam defcrvefccnti pictatis ardori acceptas 
•arbitror referendas plurimas illas , non fucatas 
& fallaces, fed veras germanafque virtutes , 
qua;, ficut intime vigentes in ipfo mirandum 
in modum cjus animum cxornabant , ita fe 
prodentcs identidem , ac raris fulgoribus co- 
rufeantes , squiUimam aliis admirationis c auf- 
fa m 
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fam prxbebant. At, cum ad exitum perdu- 
Cenda vidcrctur oratio , quxfo vos, Audito- 
rcs , eam paulifper adhuc ab exitu revocar! 
patiamini, ne videlicct hujus viri, potiora de* 
cora, amplioribus efiferenda prxconiis , inte- 
gro a nobis filentio prxtermittantur . An non 
enim commemoranda faltcm ilia conftantia , 
qua tot tantaque adverfx valctudinis incom- 
moda perferebat, cum per annos aliquot Se 
fxpe nodes infomnes traduceret, &novisquo- 
tidie ferme doloribus torqueretur, Se ad mo- 
tum impotcns cogcretur intra domefticos unius 
aula: fìnes confiftcrej omnia iili alioquin eo 
titulo moleftifiima, quod ab cis, quas cupie- 
bat maxime j literarum & pietatis exercitatio- 
nibus , quantum vellet , prohiberctur ? An non 
indicanda faltem fumma illa animi moderatio, 
qua , licet fui & aliorum optime confcius , 
tamen Se fua flocci facicns, aut inaniter non 
oftentans , & aliena non defpicicns , aut , quan- 
tum vere poffet, extollcns , feveriflima loquen- 
<li fcribendique ratione, xque femper Se alio- 
rum contcmtui ac dedecori , & fui cuicumque 
jadationi ac gloriar parccbat? Sed & in alte- 
ro maximopere admiranda occurrit cjus ani- 
mi moderatio, quod nihil minus, quam ob 
eruditionis fux copiam, ób fux feientix ara. 
plitudincm , ob fummorum virorum prarco- 
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nia, plaufus, atquc acclamationcs turgcfccnsj 
fcd totus fcmper ad lenitatem fuavitatemquc 
compofitus, dedignaretur neminem, blande ac 
humanitcr omnes exciperct , omnibufque , 
quas poflct , verbo fa&ifque fuppctias adfer- 
rct , nullo umquam invidcntix fenfu com-' 
motus , quafi fplendorcm fuum ex aliorum 
claritate imminutum iri extimefeeret . Quid 
loquar de integerrima illa vitx ratione , qua 
non a gravioribus folum piaculis , fed a no- 
xis etiam leviflimis , quantum miferrima hu- 
manx infirmitatis condirlo patitur, libi femper 
cavebat,in id jugitcr ac fcdulo incumbens, ut 
juxta divinx legis prxccpta, juxta falubcrrima 
evangelica monita, juxta prxclara Sanclorum 
vcftigia fé fuolque morcs componcret ? Mi- 
rum , quanto vcncrationis {enfu profequerctur 
univerfa & fingula Orthodoxx Religioni ar- 
cana, a quorum curiofa & audaci perferuta- 
tione abhorruit femper, femperque abhorrcn- 
dum cuique ccnfebat, nihil umquam proferens 
ipfe, nihil ab aliis libenrer audiens, nifi quod 
juxta Pauli prxceptum oftenderet alti filmi s re- 
bus illis, & a roto natura? ordine immenfuns 
fcpofitis captivum piane intclledtum Immilli* 
meque fubmifium . Mirum item , quemadmodum 
xtcrnas fidei morumque veritates eo lubentius 
audirct, quo rudiori fcrmone enunciabantur , 
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liofquc tantum , quoticfcumquc intcgrum illi 
crat, divini verbi prsconcs confulto pcrquire- 
rct , nc fcilicct ob ftudiofa nirnis eloquenti» 
ornamenta ab co , quod maxime intcrcrat , a- 
nimus diftraheretur . Quam ctiam demiflìlfimc 
ci , quem fibi fu» confcicntia» moderatorem 
felcgerat, fubdebatur, quam piene ac promte 
in omnibus ab cjus ore nutuque pendebat J 
Quid referam , quam frpe , & liberalitatc 
quanta opitularctur miferis ac inopia vexatis 
quam fxpc & quantum ad ics facras & pios 
nfus clargirctur, nullo divitiarum ftudio ab- 
reptus, nulla illcétus cupidirate > quam demum 
caute id totum prxftarct , ut vel ii ipfi , qui 
beneficia percipcrcnt , minime agnofeerent ? 
Mirum denique & valde mirandum , hominem 
hunc , tot eximiis virtutum dccoribus locu- 
pletali atque emicantcm abunde, ita de fe te- 
nuiter & abje&e fenfiflé, ut, cum magnus il- 
le vir , Se mcritorum optimus xftimator , 
GEORGIU5 Cardinalis Cornelius Patavinorum 
Antiftes veilet cum fiia» Ecclefia» Canonicis 
acccnfere (qui honoris gradus parvi certe du- 
ccndus non cft, quandoquidem ad potiorcs a- 
lios aditus effe folet ) ipfc conftantia fumma 
renucrit , ratus fe & dignitatis tanta» prorfus 
immeritum , & dignitari tanta» confcntaneis 
dotibus deftitutum . Quod cum ita fit , alias 
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nempe hominis hujus virtutes cximias Se prav 
claras ex ejus fìngulari pietatc fuiflè profechts , 
cum in aliis , tum in hoc viro & certe & 
optirae comprohatum agnofeimus Pauli di- 
ftum, pietatem ad omnia utilitatcm afferro » 
ideft, perhibentibus nonnuliis Sandis Dodori- 
bus, pietatem fbntem effe virtutum omnium, 
effe virtutum omnium parentem . 

Quemadmodum autem ampliflima; viri hujus 
eruditionis maximo argumento funt profana plu- 
rima opera ab ipfo exarata; ita, fin virtutum 
omnium , pietatis faltem , qux ceterarum prin- 
ceps in ilio fuit , pulcherrimum ac certiill- 
mum monumcntum extant extabuntque perpe- 
tuo facra poemata, ab ipfo, Superis magis , 
quam Mufis faventibus ( fi ita loqui licet ) e- 
lucubrata , majeftate tanta rerum , fèntentiarum 
tanta ubertate, tam exquifito verborum delc- 
du , tam apto ordine concinnata , tanta? gra- 
vitatis piena, tanta fuavitate confperfa,ut non 
foium cumulatiflimam audoris pietatem fìgni- 
ficent , fed edam in omnium legentium vel 
audientium animis religionis lenfum , ftudium 
virtutis, pietatis ardorem excitent , foveant , 
inflamment. Quod adeo eft verum, ut inCx- 
farea aula Viennenfi, pofthabitis jnfignium a- 
liorum Audorum fimilibus poematis , quod 
minus. pieutem redolerent , una APOSTOLI 
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ZENI facra pocnuta itcrum ac frequenti us fu«- 
j-int adhibita, in annuis quibufdam celcbrita- 
fibus concinenda, ipfo CAROLO primum,ac 
-ccteris fumma femper admirationc ac plaufu 
probantibus . Quid , quod vcl ipfe, quamvis 
de fc cautiflìme femper locutus , & a quali- 
bet laudationc fui femper aljenus , cetera o- 
mnia a fe typis prodita veluti negligcns, hoc 
unum opus, occafiòne loquendi data , mode- 
ftiflime praefefèrre confucvit? 

Utramque igitur hanc fpartam , literarum 
feilieet atque eruditionis, pictatis & virtutum, 
ornandam fibi propofuit APOSTOLUS ZE- 
MJS , atque ita quidem , ut neutri totus deef- 
fet : diuturnas quippe ftudjorum exercitationes 
•excipiebant frequentiflima pietatis opera -, im- 
mo intentiores inter librorum meditationes ad 
Deum & divina mentem identidem cxtollebat, 
non tam certe folbcitus, ut ingenium imbuc- 
ret litcris, quam ut virtutibus animum exor- 
narct , pròbe lntelligens , nihil profuturam 
feientiam omnem , & ingenti Audio partas 
cognitiones pulcherrimas , nifi fuerint cum 
probitate morum & virtutibus copulata;, at- 
que harum ope ad beata; vits confecutionem 
proficiant . Quaproptcr cum in hoc utroque 
prscclarus extiterit vir irte» atque iccirco,quia 
ingenio & litcris maxime excclluit , pietate ac 
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virtutibus maxime prxftahs evaferit : & fu li 
merito fcmper, & merito femper erit fufpr 
cicndus utroque hoc titulo , utroque hoc tir- 
tulo cclebrandus. At hoc ipfum nimirum eli, 
quod omnes perturbare debet maximopere * 
quod omnes debet triftitia fumma perfundere, 
quùd acerbiilimum òmnibus reddere debet e- 
jus interitur^, tot eximia decora , immortali- 
tatc profedo digna , unico mortis idu disjcs 
da , protrita , abfumta fuiflc : adco ut fas mihi 
fìt ufurpare , quod prx nimio animi fenfu & 
dolore de altero minus fortalfis eximio virò 
fiiit olim prolatum: 

Ka/ y.x\òv « ri \t\enrró fj.tr' aV3 , p«* 
TTOimv, oAcoAe. 

Unum nihilominus in tanta squiflìma & pu- 
blica dolendi caufla prxlìo eli doloris fola- 
tium , fpcs feilieet ipfum ( quem Deus multis 
variifque modis' probavit, ut vcl a minutiflì- 
mis culparum fordibus expiaret , & fe dignum 
efficerct; qui omnia pertulit femper incredibili 
mentis tranquillitatc , jucunditate cordis , ac 
vultus hilaritate, promto femper animo adplu- 
ra , ad graviora, ad omnia libentiffime perpe- 
tiendajqui jamdiu vita; in tertis ada; pertcefus, 
adventantem fibi extremum diem minime exti- 
mefeebat , fed prsftolabatur , fed cxoptabat , 
non ut diutinas atque molcftiilimas altitudine* 

de- 


Digitized by Google 



X x i X 

ideclinaret , at falubriore certe confilio , ut im- 
mortalis alterius vita» , cujus ardore flagrabat , 
fuaviflima voluptate quamprimum perfrui libi 
kceret; qui integro prsfertim xgrotationis hu- 
jus tempori tempore , quam fibi poftremam 
veluti prsfentiebat , cogitationibus & curis 
abjedis ceteris , totus mente defixus , corde 
totus erga Deum & res divinas affedus , longe 
plurimas, ne dicam omnes , dicrum fingulo- 
rum horas multiplicibus pictatis cxercitationi- 
bus tranfigebat, idque unum curabat fedulo , 
ut opportune omnia fibi Catholics Religioni s 
myftcria & prsfidia exhibercntur > qui fpccio- 
fiffimis bis pictatis & virtutum operibus ma- 
jorem morti proximus , quam vivens umquam , 
admirationem fui in omnibus cxcitavit ; qui 
demum node nupcr preterita tot vexatam mor- 
bis , tot confedam incommodis fenedutem * 
non fibi quidem , fed nobis inopinata , placi- 
dillìma nodurni foporis morte complcvit ) ip- 
fum , inquam , fpes eft , {ummum illud ster- 
na; felicitatis bonum vel jam fuiflè afTecutum , 
vel brevi elle confecuturum . Scd & me , qui 
exili nimis , rudi , & impolita oratione laudes 
ejus ac prscelfa merita fum perfecut&s , hsc 
recreat firma perfuafio , fcilicct futurum poft- 
hac, ut , quemadmodum ipfe clariflìmorum 
^liorum virorum dotes & farinora immortali- 
tà-. 
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tati mandavit , ita plurimi inter fe prò fem- 
pitcrna meritorum ac gcftorum ejus gloria , 
pridicatione , literis, monumentifque decoran- 
da decertent , quo ejus nomini maximus & 
amplifiimus apud feculorum omnium pofteri- 
tatcm honor permaneat. Dicebam. 
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